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TORNATA IJELL'l1 GltG~O 1t!ti4. 

·nN'T\ l)E'LI' tt l'.ll'tJ'.''0 186" TO ·"' ; , -' •' 'I r 

PH•s101NzA DBL PnEs1osNT1 ScLoP1s. 

Sommarlo - Sulo di l"li•io•i - Gi~r•111 .. 10 drl Sr•alore B•rr•-Serbtllo•i - O...Oggi - Ri•ultato d•l In'.,, 
1quittinio ptr la t10111ina lkl Stgrtlario - Stguilo dtlla di1cwui01r• dd progtllo di legge ptl" eongHglio 
prot1•i1or-·o ùll'impo1la fo,,diaria - Conli1111o~ion1 dtl di1C'orto dtl Stnalort Gio,,anola in (a1HJrt della ltgge 
- Ditcor111 tUl Senat.,,.e Siollo·I';,.,,.,. C()ftlro ·- OtuM1a1ic11i ift fAtrilo del SHUJture Mar/io.ai - Apptu1H 
dtl St••lore Ghiglirti alto pari• dttl• ltgge rig"4rda•le l'au111tnlo dtll'imf"'.d&. 

La seduta è ap•rla alle ore t 114. 
N>o è presente alcun Ministro, ma più tardi ioter­ 

nngono il n-gio Commissario ed il Presidente del Con­ 
si@lio, Ministro delle l'inanie. 

(li Senatore, Segretario, San Vilalo legge il pro­ 
ceuo rerbale della tornala antecedente, rbc tiene ap· 
pronto.) 
Presidente. Si darà lettura di on suuto di peti­ 

eionl. 
li Senatore, Stgrtlario, San Vitale legge il Il!· 

guente 

suxro DI PETIZIO);I. 

• 3507. Alcuni abitanti dcl Comune di Burgio (Si­ 
cilia) in numero di i.o (Petirlcne idunli<a 11 numero 
3i73) .• 
Presidente. Fanno omaggio al Senato: 
Il aig11or Franceacantonie lle Luca, dl'I secondo YO­ 

lume dell• 1ua oper• per lilolo: la filiJUJfia dtl di­ 
riuo. 

Il Municipio di Pisa di 200 eeempl1ri di uoa l>tlibt· 
ra&ionl' da tJIO prt1tJ, rt,u&it•a alla coUoca&ione '" 

I qr,tl camposanlo urbano del busio di Giuseppe JloRta. 
ne lii. 
li Prelello di Palermo dr gli A lii di qutl Coruiglio 

!'rovirn:iale de/I< ~t1rioni 11raordinaru del ! 862 e 
1863. 

Ilo l'onore di dare contnza al Sen1to del risnltalo 
dello spoglio dei •oli per la nomina del Segretario. 

I ''tanti erano 93, il Senatore Scisloja ebbe voti 60, 
il Senatore Durhoqué ebbe •Oli 28. Due sthPde ernno 
io bionro, gli nllri tre voti 1odarono disperai fra dl­ 
'erai s~nalori. 
li Senalore Srialoja nendo ollennta la mafgior.ou 

dei •oli è nominalo Segretario. 
Trovaodoei n~Ue 1ale del Senato Il signor marchea' 

• N. 3504. Alcuni abitan1i del comune di Aidone 
(Sicilis) In numero di 8Q (Pcliiione identici al nu­ 
mero 34731. • 

e 3505. Alcuni abitanti do·I Cemnne di Ni•cemi (Si· 
ciii.i} io nu1r.e!o fii 46 (Pt>Li1ione identica al nun1ero 
3~ì3) .• 

• 3506. Alcuni abitanti del comune di Callolir1 (Si­ 
cilia) in numero di H (Petizione identica 11 numero 
3473) •• 
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diriui. 

presenti eondieioni non censente. Vuole gitJslizia che 
C,'8ai immediatamente, io quanto è poesibile, il disor­ 
dine troppo evidente, onde avviene che pcl medesimo 
grnere di riccbezaa ai paghi in qualche provincia il 
quadruplo e forse il quintuplo di quello che ei paga in 
un'altra. 

'» Esige la 11alvt'%1a della patria che 1i aumeoti 11rnr.a 
indugio la pubblica entrata, mrr<'è la migliore di!llri· 
busione delle imposte, le quali non ai poasono nè pa­ 
rrggiare, nè rendere più proflcue, se non ai pr11Lica 
ccntcmporancnraeme qualche possibile conguaglio sul 
tributo prediale. 

> A roteate supreme necessità 1i limita per ora l'intento 
del Governo, il quale ricbicde un pratico espediente, 

Presidente. L'ordine del gioruo porla il seguito per ~iung1•re il piì1 presto aJ ooa approssimaliua pc• 
d•ll• discussicne del progt·Ho di legge 1ul conguaglio requaricne. 
pr0Yvi1orio dcll'imp;.;sL<& rondiaris. · • Giufa tenore presenti i Ire arcennati caratteri, che 

La parola è al Senatore Giovanola. chiariscono l'icdole aff.1uo istantanea e provvisionale 
Senatore Gio•anola. Signori Senatori, ieri mercè del commeseoci lavoro, per 0()0 ismareirci nelle sollili 

la benigna voe~ra. ~aa.ienz~ bo ~olul" ricordarvi testual- 1 ed intricate disrussioni delle teorie rensuarie, che troppe 
mente i numerosr uupegm prea1 d;,1.I Governo e dal Par· ci drlungherebboro del retto cammino. , 
lamento io (Jccia al l11{'8e per la pronta approssima· R per conlortare i miei onorevoli colb-ghi nella diffi· 
tiva perequazione del lributo fondiario e parmi di avervi cile in1prP1a io t~rrnina,·o qu1·l Lreve mio dire coo una 
dimostrato rorue la lepge rhe la riguarda tosse condi- citazLloe d1 un di$lÌalo ecnoomisLa italiano del 1ecolo 
1ione iodispeoi1<Jbile per l'11uuaziot1e delle varie nuove erorao, dc·lla quale il Senato 'Vorrà prr1nellerml di rife· 
tasse nelle divtr~ parti d'lt.iilia. rire on piccolo ~~.;io che ~mbra ecriuo esprcesamrnle 
Ora l'ordine del ruio discorso mi po~ ad esporvi ptar qursfa disru~&ione. 

come il Mini.'-ll·ro e per esso la Coiniui~ione govrrna· • Biso@na persuadc~i che nrlle opere grandi e- va1le, 
th·a aLbia godJ,:1fJllO al ,.ruprio dovere. non si può COOflt•rvare in tulle lr• cirro1\anze )a J"iù 

Occorre ionauzi 1uuo di rirllia1oare i Lermioi di:=) man· rigorosa realtf"11a1 e elle convrnendo agire, l>isognn 
dato conrerilo al!a Com1nie~ione. Una breve rel111ione avere in mira il fine principale dell'opera, i1 bC'ne uui~ 
preme&1a al Dccrdo dell ti agosto 18GI, dicloiara che venale rbc risulta doll'1·0'elluarla presto, <d • qurelo 
l'irupost.t predi:tlc è ripartita in modo affJllO contrario aropo aagrificare lnlti gli srrupoli aopra i dirt•tli che 
ai prinripii di eguaf;l1aoia che 1ono racccmandali dalla po55000 ~sere appn·si nt'l nuo\O si!olema; giacché i 
1ci~nza e che 10110 conr1.r:ni alla nostra lé0~c fonll;a- I ~. direui potranno rol lrmpo corre~Jti•rsi e ridursi a pu· 
mentale t che Jit'r toglil·r<' queslo ioc:oDV<'Di~nl~ orcor· JimPnto; lad•tove se invece di a!Jhracriarlo subito che 
rerebhe ridurre ad una n1eJesima misura la base ge- d può e&f.ere io grado di eserur.ione, 1i volt·11se prr ere ncrale dell'i111vostJ, lcct·l.i:: non 1i può ronS<'@'Uire se ·ò il t .. mpo a pPrrt·zionarP. con ùgni dt:licatrua lutlo c1 
noo con lunghi e dieproJiosi pr04·t·dio1l'nli; do'ft-rai io~ che può f>BJt'rP. cre~uto dif1.•tto, si ~ontiniu•r1..-bl>e inlitnto 
taalo cercare i u1odi più .ip<>1liLi p.·r ùltroere un qualche 1 I · per 01ollo trmpJ nei .,·erebi dh~orJini, a qi.:a e cooll- 
conguaglio apvro11ain1ativo che r .. c,ia nln1l'no apnrire lr ou111ione ~ il massi1no di lulli i dift:'lli ., di lutti i mali, 
più grandi disuguaglianze. che dohl1iamo in qut>aLa matrria a\·cre io ~i~la. > 

Nell\.crl. 1 1i dl·Oui"ct. l'iocariC'o dl'ILl Comiuiooe, di 
Nt uuno contraddisse allora il Dl'rreto Reale nè l'io­ rkercarc i ruezzi pratici piil spedili per oltt:oere io •ia 

• . 1 · d ·Il '· · d ·Il. ·1 npo••• lerpretazione che ne nen dalo. Anii ebbi motivo di approsl!unatl\'I ta pt~reriuauune e e ua.st 1 1 - . . . . . d 1 R •. d. :o c,..dnc che 11 roorello da noi formalo corriepoadcue foolliaria nt·llc tar.1e pro\·1nc1e e egno, a111ne 1 e n· 11. . d 1 . . d ·Il" d . I a a~~ll:1!1one 1· paelf'. aeguire un'equa r1p11rt1z1ooe ' unposl:i me ~s1ma. . , . • . 
A quest" cuoi:l·llo inspirandorni la prima volta che t br.~ vero che ieri I onorev~ mio 1n11co prco..-1- 

ebbi l'onore di parlJre alla Cum1nh1.siune, io cos\ espri· 1 oanle. diceva: ma un Del'relo Ri:>alc ooo si suol~ con· 
·1 Ò 'l · ffi·'alo tradt\1re; '\'CttlOlC'Ole nd Uumo COSI prOVl'ltO Del noatrO meva 1 e 1np1 o a 001 11 u . . . . 

e Non è crrtarnenle dl'I 00:4tro mandato il riutraciare j ~.Jrlamt~nto era 1~uP.:g1lo ~he frcquenl~mC'ute 11 fanno 
il sisteiua pii.I cooveoie.ile per riJurre io via normale JOlt'rP:'·llan!e, ~d tn qu~t aul~ e n~ll a!t~ dt•I Parla- 
e d, fiuitiva ad oniformiti Ji esprci,;ione il rarprt"8cD• ~rnlo, 1opra '. pro~~·ed1.n1~ott che 11 M1n1111t•.ro prPn~e 
tativo Lriliut irio della proprie1' st;ibile io ogoi parle aia \On Derr1·t1 Reali, 11a 111 altre forme d1 ammio1- 
dei ft4·gno. 11tra1ione. 
~ • Ctò ricbit•1lert.'b~ 1tudi auai più lunghi, iovesliga- Le conlraddir.ioni con,in1·iarono soltanto quando 1i 
aivui bl'D piiJ 1oinule e preciae, che l'orgcaza delle coaobboro gli eftl'lli dd ooolro llforo; pur lroppo la 

SEGUITO DEI.LA DJSCL'SSIO'.'\E 
SVL ~l\OGETTO DI 1.Ef.GE 

SUL CO~GUAGLIO DtLL'lllPOSTA FO:o;O[All!A. 

Busco-Scrbdl,rni, oi farl luogo alla pr.·sloiione del giu · 
ramento. Prt·go i signori St-nalori Ca&ati ed Orso Serra 
a vr.lcrlo introdurre nell'•ula. 

(lnlrodollo ndl'•ula Il Senolore Busca·St.'rhdloni pre· 
ala il giuramrnto nl'lla C1iOSUt'la formula.) 
Pl'esldente. Do allo al 11gnor marcbrsc Bueca-Srr· 

b~llooi d"l prc.'tlato giuran1C'Olo, lo proclamo &•na­ 
ture dcl R1·goo ed rnlrato oel pirno es<'rt'izio de' 1uoi 
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drholC'zz:1 umana c'insegna r.hr chi pr1lva dolore se ne 
risente. 

Se una approssimali\"R perequazione rosse stata in· 
giustn nel suo principio Lisop:navn contraddirla fio da 
quando ne Hnnero ordinnti gli eludi. 

Ritenuto dunque rhe si dovesse attendere a ricercare 
una soluzione pratica per conseguire lo scopo lo via 
soltanto di apprnsairnaricne e rra brevbsimc termine, 
non si potevano adottare quelli 1tudi coi quali si ri­ 
cerca il valore dlle rendite individuali in morto diretto 
ed assoluto; ma bisognava tenerci a metodi sintetici, 
a metodi i quali Iornissero un'idea in complesso delle 
masse di ricchesea, senui esporsi ai pericoli rìell'inccr­ 
terza e delle frodi derivanti dal privato interesse, 

Biso~n;1v~ conservare, per quanto rosse possibile, i 
dati drgli attuali catasti, e tentare di eoordinarl! rra 
loro ptr cons-guirc una ragionevole assimilazione, 

Che ae la formazione di un catasto parcellare ed 
analitico, eseguito coi migliori siste.nl clip la scierna 
e l'arto insegnano, contiene pur sempre: una parre di 
arbitrii e di vrrità convenzionale come tuuo riò che 
riflette la qualificazione. la rLu:silìrazione ed il classa­ 
mento dei· beni, la determinaeione delle mercuriult, la 
tilri!Ta dei prrni di estimo, la deduzione delle 11u•st, 
uni mollo mag.t;ior parte cceorrcva di lasciare all'ap­ 
preeaamento ar!Jìtrale in un'cperarioue la quale non po­ 
tt.va sppog~iarsi ad elementi di osservaaione diretti. 

t.a Francia ha impieg;itv quarant' noni di tempo ed 
bo speso 200 milioni prr formare il proprio catasto. 
Giunt•1 all.1 fine dell'open ba dovuto riconoscere che 
era bea lontanil dall'aver ronsrguilo una Tera p"rrqua- 
1ioae dt~· auoi diparti1nenti. 

MJlt;rado i più dilig"nti 11t11ti e J,~ più ruinuh• inve· 
a1iga1.ioni rauu nt•I caloato lo1nl.Jardo-\'CDeto, noi sap. 
pia1no che ~si~le quall'hc territorio nl'll'allo Bresciano, 
io ·cui la rcn11ita Cl'nsuaria itupera <'nor1nc1nente la rl'O. 
dito rnle: ed a~~iamo I' e •··mpio dell• Valtellinu, la 
qual~, quantunque censii& col mt'dcsimo 11islt'm3 dl·Jla 
•icioa lallc Can1ooica, dal ronrronlo drlle rt:ndite cen· 
suarie a questa ;;isscgnatt.' fu ri.:onos:·iuta 1n1•riteyc lr di 
una rid1Jzione del 48 pL·r cento. 

.Non è Junque a ruaravigliare t'hP in un appros1ima· 
ti•o conguaglio 1i possono trl1v11re dtlle Jiscr1·p.tn10 e 
'delle inctrtezze, perchè sono nt'lla nalura dt•l lavoro 
cbtt IÌ do•eva rart. 

Per procedere io Yia approsaimalha non cl erano 
altri meni che r:correre a studi di prol>ahilità, poi.·h• 
la ccrtezza sarel>bfl alalo '°ano rirerc ... rla. E pror.rdcndo 
in vi,. di pruhJbilità, la 11cieni:a insegna eh~ bisogna 
lentar varie \'ie, e fra Ì varii risultati probabili llCd· 
gliere quello r.he Je1nhri piU verosimil\•. 

Qoe~to è lutto il proc<'dirnento rh~ ~ atalo tenuto 
d·1ll1 f.om1niasione. 

Qucsli tJroceJin1enti li 'l•riiarno ;ipplirati nt•lle ODcr­ 
'aiioui di alta grodesia, e Dl'lle alLre ric{'rchc sci1·nU. 
fiche in cui per l'u1n1na d<'holciiil non ai può arri\'are 

. a cooseguirt l'iotiera cognizione delle COie. 

57 

Se non temessi di far p1•rdPr trmpo ol Senato ml 
prrmrttrrrl di lr~gere un brano d .. lla relozione dell'e­ 
i;rr:;io mio a.uiro il Sella. che determinò l'altt·un pro· 
habile dt'I Monviso, mrdiante rinque o~aPrvaiioni, due 
lrigonomelrirhc e lre \,aro1netrichP .. 

Dovendo dunque prorrderr. in •ia di probabilit!, il 
primo criterio che si·presrol:1 a chi cerca formare giu­ 
dizio dl'llo ricchC'z1.a c-impar<itiva di duc diversi pilt"Si 
è qurllo della popolazione. 

So r.he 6 """zio di cri lira, antico quinlo Arislotile, di 
esag~rilre sinn all"a!'Surdo le propoeiiioni cbe 1af vogliono 
contraddirP, pt>r nTcr m<ig~iore raciltlà di romhatterle. 
Ma se è assurdo il prendC're la rapilazione come base 
di un lributo rondiario, sar{'bbe dcl pari assurdo ed 
ingiusto il nrgarc che esisla un orSPo tra la popola· 
1ione che \'ivu sopra un dato territorio e la rorza pro­ 
dultiva del territorio alesso. 

Qurslo rh•mi•nto ~ meoo lallilcilc quando il r.onlronlo 
si ra sopril vasli pal'Si dotati cl.1sruao di analoghi ac­ 
cid1·nti ~eo~ro6cl. 

E qui ri1pondo all'onorevole collco~a. il quo le disee: 
ma cul1'lllando sopra popolazioni non 1i lit~ne conto 
del monte e del piano, dl'I terreno alerilc e di quello 
lerrile. 

È da rilen°re che i confronti •hLl'llcciano gruppi di 
provincie oliba~tanza vasti, dci quali ognuno ba la sua 
parte di inospite montagne e di liete rollinr, di 1qual­ 
lide landa e di ulwrtose pianure. 

Pt•rlìno I più picroli cocnparlimtnli, che sono il mo· 
d,•nesP. "rt il p11rmigiaoo, lrovnnrio~i adllossati rd anzi 
a cav:llic·re dt·ll'Apr~nnino ed adagi~ti nella \·alle dPI 
Po, hanoo la propria tangente di rnonte e di piano. 

E vol<'ndo pure trnrre COlllO d1·lla pr1•Aun1ionc di 
111ag~it re ricrhrzza d1~rivantc rlallc maggiori in1poste 
che trovansi vigroti Pd e,·itarc il pPricolo clic si venis.3e 
a &f!rt?v<1re più dt-1 dovuto i lerrilori che 1nPritano qua) .. 
Che A~ravio e ViCCV('nil ad PS;1gt•rarnc J"aumt•lllO lpt'l­ 
tROIC ai meno impoali, !"onorevole Po.JMC'nli, che ra 
l'aul,,re di qucslo proizrt:o, prorose Ji applicare 11010 
per n1rtà il criterio d1·lla pO(iOlazione e coRl arrh·ò a: 
diminuire le d1fl'(·rrnie di-Ile quote io.tividu:ili d'i1npoeta 
cLe ora aono da 3, 38 a 1, 65, portanclole da 41 84 
a 6, 94 

La CominiasionC', come dissi, non volle ac~ellt1re IU· 
bito questo partilo i prrò lo tenne in st-rl.Jo per Yaler· 

I 8f!nc aic.-:or11P. mt•110 di paragoni! coi risohati che atrt'LI· 
b1•ro dato gli altri sislemi. 

l• Coloro che transi lusingati di poter rilggiungrre Ja 
deairt .. rata 1oluzione mf"dianle la ragi;uagliala correzione 
df'gli rstiml d1•' vuri catasti. vi&to che a ciò mancavano 
J nerf'!ISari clC'ruenli, crt'dt•ttero però di ar .. rr arqui1tato 
uaa suffidt•nl1! CO;Jniziooe dci di\·prsi sistemi di eco• 
luazione vigenli in Jlalia, pPr formoJaff" Un illlrO prc­ 
gPttO; iJ quale fu di rit('nrre ("Offie pt•requa(e rra di foro 
le r1·nrlitr. Cl'n:1uatie dello1 Lombardia, di Parma, di ~a­ 
poli, della Sardrgna e della Sirilia; altri Lu ire alle pro­ 
viocie Liguri, Piewooteai e M=ldeneaJ uo estimo Ouizio; 
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ri.iltJre la rendita d<:ll"t>i·Punli(h~io &rr\·l'ndo::.i per l .. .r­ 
mine di conlront» d .. ·I rapporto lh·lla superficie pro· 
duniva delle llard1e t1JD quella Jt·gli Ah!Jruzzi marit­ 
limi. ed applicare tilla Toscana la inedia dell'estimo 
aumentato alle provincie Rvmalf::ole cd Umbre. Ciò per 
j terreni. rjuautc ai rabhr:cati si riteueva CGIO~ nor:uale 
l'estimo di Lombardia, e si applicava acli Dhri gruppi 
io propori.ione della p1Jpvl;1&il·De, tenuta conto ddha sua 
densità. 

Questo sistema, se poteva dare un'altra iudlcazione 
dei probabili ro1ppurti io cui si trovavano le rurie pro~ 
vin-ie dcl Hl'gno, n, n era prrU tale da poter tranquil­ 
lare l:i coscienra della Commissione; e 1.:0111e ben disse 
l'onorevole ~linistro Sdla, ~osa,·a supra troppo ardile 
iputeei percbè si potesse supporre rhe il parlemcuto 
l'avrebbe accolto. 

Noa pertuuto la Commissione credette che si potesse 
tenerne conto come 1·l1•1n•·n10 di lndueicnc prr rJ.ffron· 
tun- la boni- dt.•@li ahri risultati. 

Se Iossc stato p(JS~iliih! di raccogliere per tutta Italia 
sufflcivnte numero di contratti di h.1ca1ic..ne sarebbe stata 
certamente una solueivce sod.liarareutc qntlla di dch'r· 
oiiu .. re J:i rendila in:poniliile mt.·l1iaute il cunfrunto dei 
prl'Zzi dl'ri\·anli dai coutralli di aOiUo. Ma a:;raziata­ 
mente 1i ehhe a ri\'.onosccrc che in a.lruoe provincir, 
e non pochi.!, la lo~azioo~ d1·i beoi ru~tici è prrsso clic 
ignota. 

Si è tSM'r,·atv dagli <:ppos:'tori rhc r;e le r's 1lt1nte 
delle lo1·azioni 0011 !li f•lllt\ano applicarr :I tullu il n1•• 

• gno, si dv\·t·va pure \"01)i.:rsi di qu1~.slo tle111t·11l1l alint·no 
per i pae:1i nl'i quJli si lrOVi.1110 in us.o le alTilLH1ze. 

YJ la natura dt.'Jl',111el"'J:tic..nc unira, unirurn1c io ogni 
par~ uoo p1•rin<'Ltcva di usare c\Jnt~1nporant·a1nt.'nte due 
di\·C'rfle misure, le qu.ili aYrehlJ(•ro r.un.fotto a risullati 
l>t>o più. coull'~taliili. 

Fu dunque giuocof. n 1 ri't'olr;1·r~i e11lu Fpot;lio dt:i ron­ 
~ralti di co1n1,ra e te11dit;1, Uh·diaotc il qual~ Brrivare 
::ut una dl'l,•r.11i11a1.iu11e lh·l vJlorc rapit.ile d1 Ila re;Hlila 
.censuaria, e qui11°H, ~ul ea~~i J dt·ll'in,·t:ili1nr11to dl"durre 
1a rendita r1•Jlc currispo111h·11tc. L'up1·ra1i ... 0ne fu 1~<'i;nita 
rolla mat:giore Jil'gl·n&;\ che fu possibile <'d tJffidalil 
alle vtJrit! ~unrnini~lrJzioni fin;inii.tric pi~ ocroncit! che- 1 

~i~tJnG ni-111! dite~e pro\·iol'i<'; e nun fu gi:\ intf'nt· \ 
niente anìdJla a qu<':;.li urOci; ma rurooo an1·hc t-pe.!iti I 
dal Minist<'ro appositi Com1niss;Jri per riorvt•gI:are e di· 

1 rigere i l.i\·vri. 
, dati rJcrolti rur.>no conrcnlrati ""' ~linistrro, e I 

11otto la direziont· d•:I lod;1to St'grt'l;;rio Pincctti, \iCn­ 
nero i;crup1Jlus;1mt•nte rt.:rifh·ali, ap)'nrati e ria:;..:;unli. \ 
Fr.1 j 111olti Ja,·ori 3 tal oopo prali..:ali non ru UllU dei 
mflno (.tli1·c.rsi qut·llJ di ri,lurre le taric unità di 1nisura 
e di mon<•lol a\l'unir:i unità lcg.ile. Sia qul•Stu di tran· 1 
q:111\ili all'oo -revole pr.•opinante che ia·ri moslra\·a al­ 
cuni.! lalwllc nt•lle quali lùOf\ e:\rrt•s11e le super;ii:ie io 
mi11ure 1er:chie. lo cr.·di.> rh(' qut-gli impil'ga1i nloliiano 
(allo b(•oieeimo ad usare lr vl'ccllie mh1urt, qoando che 
poo si •~ntivano di (arne il ragguaglio prccitio colle 
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nuv,·c; sar··hhe 1latu asiai più pcricllloso ee a'·essero 
(urinalo un ritggu:>glio inr~allo. ln,·cce Jaerh1tane la rura 
all'IJHicio Centralt>, ei pui, essere sicuri chi? in quC'Sta 
parte non vi ru rrrorr. 

Fu criti1:ala la sc~lla dcl dl'c. noio .. Jo d.~,·o dire cl.Je 
la Cor11.1iissione deliberò clic il der.ennio rosse preso 
dal 1838 al 18l7i ma chi fu inc:iri ... 11to di di;;pJrre il 
lavcro non Lardb ad acrorgersi cbe ltJrrhbc st•to irn· 
p1issil.Jilc ron.t1rl! J'oprrazione ll0{1r:l l']U<>I decennio. Per· 
che, Li.sogna. rih~nere che uno d1•gli elc·n1enti di qd.t•!t& 
rquaiit.·ne era la fC'n1lita censuaria; ora qursta rcnJita 
d1·I decl'unio anl!!ct.-i1cnle al 1~·l8 r1on ai polc,·a a\·t:re 
p<'r tutti i comparliinenti i:atastnli, per la ragioae sem· 
plid-ssima rhc i catasti di gardl'gna, dt·I nuovo ccn11i· 
mento l.11nlhjrdo e d1·lla Sicilia furuoo alli\·ati sollanlO 
J.,po il 18<>0. 

Ouolnlunqne il la,·oro est-guito dal argrl·lario inspi­ 
ra:i:ie la m;1ggior Ddur.ia per la specchiata. onest.~, la 
srrupnlo:;;1 imp3rzialilà e la paziente dilig1~oza di quel 
dt·~•io i111picgi.1ll), la Co.ur11is:1ionc pt>rÒ ei n:cò a dchito 
di riYcilerlo pl·r 01t>zzo di appositi comitati. 

Rt.'3la\'30J le difficoltà inerenti al sistrn1a d~llo 11poglio 
dei cvntraui. il qualt•, co1nc ieri b1·oe rireri l'onorevole 
pr1•1>pinanLC'1 rurono lunga1nc11te dibattute dall3 Co1n - 
mis:o!.iOn\•. 

Na qnan•lo si è veduto clic gli ahri pro~clli prrai 
i1iolalan11·ntc ofTri'"an.) minor 1~l~·menlo di pC'riJ:uasiuDt, 
e co11front;1ti in~iemc pr1·aen1av~no ri:sullanzl! poco di&· • 
sirnili, si ~ rrcrluto di e~dere ;rri'it1li a qut>l Lai punto 
di proliali;lità che Dt·lle datr t·i1c.J.Stau1e non si poh·eae 
c•ll1:ncrc n1a~~iore. 
· Slò101e l'urgrnza tli dovtr r.1sseg11ure il progello al 
Min:stero, la Com·niisione ha 1tilnato di doter acro­ 
plierc qu1·lla 1uluiione t-pportun:i;nentc contcn1perala. 
Non pr~tcse perU lii avcro con ciò esaurito il proprio 
n1andaln, eh:. auzi prt·sc inq)l'~D.> di continuare alacre. 
ml utc gli atudi P•'i" proporre le nor;uc di un:i rt•golare 
pl'r1·11u:1ih.n1~. 

F1!.!t·lc al 300 a1sunto, dop> il cor:h) di ptichi meai 
prrbcnlò al ei;;;ri r ll111istru uo prug1·llu pt·r una gene­ 
rale ccn:i.uazi,:ne d1·1l.1 pro1)rit·ta urb~ua, (:d ora ~ presso 
al suo tcrininc il la\'oro prr 1'1•quiparazio::c d1·IJ'cstio10 
dt·i Lt·rreni. 

An<:t•ra :il giorno d'uggi, .i .. ,.a IC' li1nle censure dL>lle 
qu.11i ru srgno il progt·tto d1!lla Co1nnii11i;ione e.ila noa 
lia di. eh.e pcatir~1·n~, m<•atrc ni:1.3uno aio ~ui ba 1a­ 
~u10 ~n·i.1care ~llro 11ii;t<'1na più. accl·ll~\'ole. Al punto 
IO CUI SlatOO SIUOti la, QU<'Stione non è più SC li nuetro 
conguag!io 6ia. pili o IDL·no Oui>no, più o meno cattivo, 
ma ac s1 possa rifiutarlo e m.1n1cnere io •igore le nuove 
l.1!l!le gi<\ attivate, l'd attiv:ire h.• ulti:ne tulale dal Par· 
la1n1·n10. 

L1 Cornmi:i:iio111~ p1:rò n•·ll'o1ccorJarsi supra 011' i11tan· 
l.Jnl·a sc..loiic..oc, per \iem1nt·glio premunirsi conlro il 
perit-ulo di et·ct·sso si nello sgravio C(Jme nt·ll'a~gravio, 
lcrnpcrù di lire 69i,3l6 la quota delle provincie 1.guri· 
piemoulc•i, e di lire 209,8~2 la quota d1•1le pro•incie 
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tcscane, essendosl già provrcduto alle provincie siciliane 
coll'allribuire loro una rrndita imponibile poro superiore 
alla cenauaria. 

V01le pure la Cornmissb.ne che i suoi lavori airSS('to 
I~ più largo pubblivirà non pretenrìr-ndo essa di essere 
creduta sopra parola, ma di essere giudk-ata e ipra i 
Iani e le ragioni. 

Ora, occorre che lo spieghi la mia opposizione al 
sistema del contratti della quale ieri l'onorevole mio 
amico lesse no saggio. E ... ero, io mi palesai contrario 
per la ragione clic ero persuaso non potersi l.J spoglio 
eseguire colla sl1•ssa ampiezza Ed esattezza in tulle le 
provincie, e lii maggiore ampil'zza cd rsatlt'zza prr le 
r.Jgioni che di~si si sarebbero ottenute nelle provincie 
liguri-pienHllll<'Bi, il che mi pareva dovesse tornare di 
pregiudizio a queste. Ya quando ho veduto che il nudo 
risultato del sistema dei contratti il quale assegnava 
allo dcue provincie un conting ·nle di L. 20,200,000 fu 
prima ridotto o L. 19,8l6,3.11 e poi u L. 19,152,000 
(sempre nel r>rporlo dcl contingente totale J,.; 104 
milioni) ho stimalo che un marg-ne di L. 1.0i8,00U 
potesse bastare ad assicurarle contro le cocsegueave 
possibili dcl diverso metodo. An;i!oga guarentigia era 
data esiandio alle proviocie toscane -nercè l'accennata 
ridueione di L. ~09,8i2; e ben mcritamente, porchè 
roll l'nperarione era alala eseguita col massimo rigorl', 
in quanto che era il risultato drgli spogli falli prima 
d'era con tuua regolarità da quella solerte direzioue 
catastale all'alto delle volture censuarie. 

Se queste circostanze fossero Biate tenute presemi da 
coloro che ai sono dati la pena di dimostrare con mi· 
noti calcoli che poteva essere derivato alle provincie 
piemontesi qualche danno dall'npplicasione dt•l si11trma 
in discorso, io crrdo che ai 1:1rebbero convinti chi? il 
auppoato presiudizio rri\ basl1:vulmenlt compensato. 

Che ee por molte pro>incie potevo ba>lare la d..tcr­ 
mina1i11ne di un unico ~ontiogente riparlihilr er.pra ~li 
alluali cata.sli, .,.j sono provinri€', OC'!I~ quali il riparto 
di un romplessiVl' roating<'nle sullt quot€' atlt1ali oon 
ei s;iirelJbe pCJtuto reei:;oire, srnza uo:i m~~giore o mi - 
norr, ma at·mprt' evidl'nlf: ingiuRtizin. 

~i pre1cnta\·a in prinio ln0go qutsla difficoltà per le 
pro-.·inrie lituri-piPmontrsi, prr le quali il Go,·Prno 
nazion:.ile Ha rlal 18:121 m1·ntre prt•st·nla,·a il pro~<-lto 
tcioto a11~0 della Cillatttoiiionr? generJle dcl cCHltinrnt<', 
aveva rure propc!>IO una r:itatiluiioae prov'fisoria con 
un aumrnlo d'imposta odia proportìonc dr) 2:, per o1o. 
La Camera elrllira avrndo creduto cOOYC"nienle di non 
accel:are la cala&lazione pro\'\·isorin, m~l~rado rhe nr.n 
rosse mai avara nel votare inll)<JBlc prr rorn:re i mrzzi 
al Governo di preparare J'impr .. a del ri•ralto dell'in­ 
tiera ll&lil>nr, rifiutò 1'auri1<'oto dtlla rondiaria, pf'rcLè 
avrebbe l"C'80 piiJ ll'nsibile l'esiòt<'nte di:1pari1à dt·I ra1 ico 
prediale. E quantunque più lardi il Purlnmealo Sub­ 
alpino and<.1ese impont·ndo al pa('se p1·r la causa na· 
1iooale 1en1pre m:iggiori gr:iv<'zte che n1~38un tirnono 
atrcbbe a\ulo il coraggiu di acro!Lre ai proprii aud- 
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diti, non si parlò piiJ di toccare la fondiaria, come 
qu"lla che p<>r l'atluale suo esst•lto non consentiva ac­ 
crescimento. 

Ora, l'aurnrnro riell'imposla esseni.lo di\""enuto una 
in<'h:ttal1ilr nere5sità, dipendente d;tll' <1f'glomeraz!one 
d1·' •:iri ex-Sl:ili che vrnnrro in sol'ielà di-Ytrsameole 
crnsiti ed inrgualinentc quotali> r11nvrnne affrontare 
aache l'arduo Jirohlerna drlla sub riparlizione nrlle 
pro,·iocie liguri-piemontesi. La Com1nissi ne i;ovrrna· 
liva dccti~ò eiianrtio a QU<'~to proLl<'1n3 IP. sue più di­ 
ligenli1 imparziali e coecienziogc in""estigaz:oni, e dopo 
n1inuli studi, ~rati~ali per diverse vie, arri,·ò a quella 
s .lozione rlie a lei ~<>n1Lrò li più equa. 

Ya la Can1<>ra elettiva avendo crrcluto di <>ntrare in 
altro sistema non ocr.C:rrr cbc io prolunc;hi la disrus·­ 
siune su QUl'Slo argo1nento. 

EguJlc l<1vcro fll uccessario per lf' 1Jro\·ìacio mod1·nrsi 
le quali rvrmJte rla rt•reoti ag~lowerazioni rontrngono 
ùen dier.i divt:r~i rataetf ron molte di5ugu<1glian1.e d'im .. 
posl.'.I. Oui'"i prrò si posst1d<'''o.no utili elen1enti rac­ 
t.olli dalla dirt>zione cat;lSlale di ~ludrna, che fornirono 
il 1nezzo di potere, srnia dirtìcolt:i, cnocrctare un suL­ 
ripc1rlo. 

La Camrra •il'ttivo non ha 1•erò credulo di introdurlo 
nella lt-gge e ne lasciò l'io1·arico al ~lini~lt·ro. 

AncUe per le proviorie di Parmn e Piarenza se1n· 
Lrando alla f.om111issione abbvsl3111a dimoslrata una 
aprrequa7.iooe d'eslin10 si era proposto un ten1pera1nento 
che P"r la poca sua ilnp0rlJ!1%3 DOD ru 81'Colto dalla 
C11mt•ra. 

Essa accettò in,·rce BC'nza diSl'Ui:isione i auhriparti • 
cor1cernt!11li i lrrritori lombardi rd ex·pl1ntifìci. 

Col<•;tc fapo;izìoni rorm.,·ano il sogg•·tlo ddl'art. 3 
dtdla proposta minist~riah·, <'d ora s0no co11trnute nrtli 
artkoli 2, 3 e 4 dello scbt·ma votalo dall'altro ramo 
del Parlamento. 

La cnodiih.ine però d1·i contrihuenti in (accia all'i1n· 
p·~s•.a ron11iaria soarl'hhe an• ora slata dh·trsi secooilo i 
dh·rrE<i part1i, o,·e lo St:.ito avrsse ronlinual•l in alrun~ 
pru\·iurie a &<'Bll"O~ re rl·rle spc·&L·, le quali, io allr(' pro· 
\'incir, (ormauo ogs<·ltO di Spt>ciaJe 80VrJin1p(!Sll. 
• Qu"sla d;sp;ir:ta di traltarnt·nto \'t·rrà senza duliLio 
lolta rolla nUO\"I leggr provinci:1IP, ma poirhè un:i ai- 
1nile h·E?ge (Jrgnnirll ; di diflicile e lunga flal>0r-n1iont>, 
fu rondot1a la Cor11n1i~sione go,·ernativa n pt>neare che 
ai d.1vrs1c inh~nto pro\·\'edere prr diminuire gli rff'l"lti 
c.lPI divc•ròo lratl;j1n1·nto. 

Es9a propose lll·ll'art1rc,lo 4, ora di\·t'nuto 6, che le 
provinrie tosrnn1~ rd ex·pontifìrie continu;:;seero a f;1re 
diretlamt>nle lt! spt·~e provinrittli ol1l,J:stt1or!e. Le pr()­ 
vi11cie nnpulit: ne e sitiliane coosrrvas~•·ro il aislt>ùta 
misto di far rronl~ :illr. ar.alflghe sprt1e in parte me­ 
diante sov'in-·p'1sla E-pr.titdf', td in pJrte medianti:! rim· 
borso nllo Stnto. 

In quanlo alle pro,·inrie St'llentr~onnli, giustizia vo· 
IC\01 ("ht! lo 81310 ri.lCf'Ol!O egu3Jn1enlf' Je Dìrdesime Rprt:-~ 
io ciasruna di loro, esse contribu:eat-ro in tguale pro- 
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pcmcne nella somma di rimborso per lai uopo accor­ 
dato. 

Con ciò ai è 11C"iol1a nna questione piuuoato intrirala 
cho aveva dato luogo 111 TÌl'e discussioni nell'altro ramo 
dd Parlamento. 

E qui debbo domandare licensa ul Senato d'entrare 
io conaidtr.tzioni alquanto p1·r11n:a1i. lo sono stato ae­ 
eueatc di avere in seno della Commisslone lraacurato 
gli interessi delle provmcte alle quali mi onoro di ap­ 
partenere. 

I membri della Commissione govern'1liva non rappre- 
1enlnano gli interessi di un luogo piuuosto che del­ 
l'altro · lUlli erano animali da eguale lmpariialilà per • fare l'Interesse grnerale, tndlpeedentcmente da qualun- 
que eoualderaslcne del paese a cui appartenev_nno. P~rò 
essi furono lt•hi da ogni parte dcl Regnn, arllncbè eia­ 
scuno potesse parlare nel seno della Com missione le ~o­ 
gniziooi proprie speciali, affinr.bè pt·r meno esaue m­ 
ror1oaiiooi non li factase ingiustizia. 

Queato dovere, bo la coscteoea di aYerlo ade.mpiuto: 
L·obbligo d,•Jla difesa mi induce a notare che 1~ ~bbt 
la rortuna di premuovere il cocsens» della Corumld:jlOCIC 

aopra qursll dispos:ziooe di assoluta giustizia. 
lo ceusegueusa di el8a le proprietà liguri e subal­ 

piae, le quali, esclusa la SarJt·gn1, aono ltl~:ile nel 
bilancio corrente a titolo di rimborso delle spese pro­ 
•iociali ntlla somma di 4, 193,010, pagheranno saltante 
L. 3,025,tos. risparmando rosi la somma di L. 1,166,602 
cbe in pari. mitigherà il carico derivante dal conguaglio 
del tributo principale. 

La medrsiwa questione si prell'Dla•a per le spese di 
percezicne t anche per queste il 1isterna noo è uni(or1ne 
lo tulio 11 R•gno. !Cna legge generale dovrà prone­ 
derti. !la int:ioto t3iste di tersi ti di tratlamtolo; io al 
cune provincie i coolribueoLi pag~oJo dirttlameote Je 
l(>dt di percPzionf, ne &Opporlano un a~gra\ io C'ompa· 
nliv11mente tenor, mrnlre io altre, dovendo rio1borsare 
allo Stato una eoYra imp01t1 fissi, dftermin:ila io rui­ 
iura tiuprriore alla 1pe61. effl·tliYa1 per quel tonto che 
ec("ede i) di1Jpeodio1 10pJ)(lrlono una n1agi;iore lmpoata 
000 romane ai primi. L:i Con.missione propose che il 
rinihorao dovuto ali'> Stalo fosse ridetto ad no limite 
d" ità oell"uoi!orme aliquota di 3 centesimi. In con- ' •qu . . 1· .. 
aegurnza oii quesla riduzion.r le prov1~c1~ 1gur1·p1~moo 
trai che ora 1000 l.lSSJU! dt ~ cenles1m1 r·t-r la flSC'~· 
aiooe, ,erraooo ad avere un ri!-pannio di circa ~aO 
mila lire. 

Aocbe il modo eoa cui rammini3lrJzivne avt•ta ap· 
plic.ato il decimo di guerra J.1r1•sentava on'aoo~ali~ eh~ 
deMenerava In inginslizia, poichè applicalo. e11anJ·?. at 
crnlt>simi addizionali ne •eniia che n1ngg1ore era I UD· 
posizione a rarico dci pat>si 1<>ggt lii alla sovra imposta 
pei rimbo~i aopracr.eonali. . 

Si t quiodi 1lab<li10 nell'art. 6, oro 8, cLe n _de~imo 
di guerra ro..., applicalo 1ollaulo all"imr-osla prioctpale 
e oon alle 1ddi1iooali. 

Cbe ae (><'• el!etto ddla perequuiooe 6 gioalo cbe i 
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conlrihuenti tasi;ati mt-no d~I doTuto abbittno a subire 
un aumrnlo di quola, è ancora più giusto che le pro· 
pricté rruuirere, fin qui ese11ti, aieno 80llnposle al lri­ 
buto noru1ale del rit<pt·llivo territorio. A ciò proYYedono 
gli uhi1ni urticuli dt·I progetlo dt:Ua Co1nmissione, pi:i 
quali deAniw strettarnrnte le pol~he esenzioni rt'I~ ne• 
Cf'S!Jrit! dall"inlert'98e 8l'neraJe, ti (anno CeMare tutte )e 
altre. 

Con r"'°rillo dd 13ma~gio15-18 l"iinporalore Carlo V 
ntll'ordiuarc l'eslin10 gPnt'rale rlf'Ho Stato di Milano 
prear.riYe\D. eh~ ogouoo do,·esse pagare l'in1po1ta p~i 
proprii bt·ni oellu città e nei. trrritorii ove I beni sono 
situati. Questa rrgola di e\"idente giusti!ia, furmolata da 
Ulpiano nella lt·gge 4.a IT. de censibus, qursla oorma 
co~i ragiooe,·olc che ora ai rar1·bbe o(l't'ea a1 buon senso 
di chiunqu~ si volesse supporre disposio a cornhatlcrla 
ebbe ad incontrare tale prrtinactt rPsisteoza che ooo 
polè e6Sere •P1·lic•la se ooo 212 anni dopo, coll'alli· 
tazione dcl cens1> m1li..1DCSe. ?\on ra quindi meraviglia 
che torrenti di dottrina, 6umi di eloquenza, quantili 
immense di ci(re e di r11~iooamenti si 1i1no poste ·in 
opera per far naufragare il nustro progello. 

lo non assnmrrb l'ingrato officio di tediare Il Senato 
con rispondt!re a tulle le innumerevoli r.cn11ure che ci 
vennero faue nei diari , DC'lle riYiste e negli opusc..-li, 
nelle accadeinie, n~i muoicipii, nelle camere di com­ 
mercio, nei conaigli provinciali, e quasi in ogni spt•cie 
dt COOYegno. 

Molte rensure dt!riTano da ia8u(ftriente eJame dei 
procedimenli tenuti dalla C-Ommissione, ed un piil m•• 
turo appreuamenlo basi& a chiarirle io!ondale. Altre 
baono origine dalla d1resa di iolrrc.•si cbe ai crrdono 
ingiostamenLe culpiti, e JOno neulraliu.ate a vicenda 
dal richiamo di allrl lnlertlllli opposti ; allre ai contrad­ 
dicono come sarebbe quella che vorrebb• !alla la pe­ 
rt>quazione mediante sgravio delle quotfl; pP.rchll es­ 
sendo 1mmP.S10 che i bi&0gni dello Stato rir.hi•ttgono 
11umento dell'imposi•, le si roase fallo lo 1p:ravio dt·lle 
quote non 1arelibe alato che UD siuoco di cHre, pt-r do­ 
\"erti posr.i.i au1nentare i contingenti prrrquati, non più 
di 20 1nilioni ma di ohre jQ, al fine di ollenere quella 
1ommn che la puhhliCJ& nereasitl. richiede dalla rendita 
rondiaria. 

Si è voluto anche 1candagliare i laTori d•lla Com• 
missioni' r.on an:i minuta analisi 11ciflnliHc1. Con questo 
metorlo di critica io c~o the non ci sia ordinaruenlO 
6nantiario o rHorma amminislratiYI chr pos11 re~gtre; 
lolle le impa.le e io hai i• e fuori conlengono una parie 
di usurd• e di inginsto. 

lo rispond<'rò pPr ora 1ohanlo a due generali obl.ie­ 
iioni. 

La più generale di lolle è quella che .. riudo 11 prin· 
cipio dt!lla ~rl''}Uazione, 1:1aerendO ch'O l'im~OSll (on­ 
di;aria lrovaai cor11penl'lro1ta nel talore ~pitale della 
proprietà dt·I fondo per lsz;Crsl'Ut! teoulo conto nel va· 
lularoe il prcnu di acqui•lo. Se ciò loHe .. ro 1• pe- 
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requa&ione sarebbe nna prodig•liLà dello Stato 1 favore 
di alcuni contribueati, una opogliuione d•gli altri. 

Ila allora, io dico, percbè l'oracolo della ocienu pura 
ba aopellalo tanto tempo a farai Intendere r Perchè la­ 
sciarci perdere e latica, e tempo, e 1pe•e (che lo spo­ 
@lio dei contratti aon manco di portare dispendi allo 
StatoJ e ooa avvisarci prima che 1i intraprrnJeaaero I 
lavori f Perchè l•aciar nutrire t.ole upeUali•e di uoa 
cosa cbe ai eeputa iugiuala e coatraria ai priocipii della 
ICÌ•nza r Sarebhe Itala carità di patria 1egaalare l'er­ 
ronei~ del Decreto dcli'! I agosto 1861, o protestare 
coolro l'ordine del gioroo dcli• Camera, volalo il 17 
dicembre 1861, o contro I• dichiarazioni esprcese dal 
Presidente del Consiglio, il 7 a1arzo t862. Ila non 
1i aiab ,.,;,. nè dentro aè fuori del Parlamento per 
aTviaarci tbe Yiiù~lf'ro e Camera erano 1opra aua 
lalaa •ia. Allora oon conoacendoai le risuiLauze degli 
11udi della Commissione, la roce della scienza oarebbe 
diaceea piU autorevole dalle sue serene afere; mentre 
in•ece al pr .. eole l'autorili della 1cieo1a 6 compro­ 
a1ea8" dal aospello che possa 1enlre agli lnteresai di 
queste baBSo mondo. 

Ila '8diamo uu poco il valore di questo preteso vero 
ocienliHco. 

Che gli ecooomi11i inglesi abbiano scriuo qualche 
co11 di simile, beo •i comprende. lo Inghilterra la 
'4nd-kU coetituita origioariawti:nte io tenui proporzioni 
e da tempo immemorabile noa aumeotat.a, r~BM ao1i 
redimibile, ai av~icina alla natura di un eroso eo6tco- 
1ico. ·Ma bea dnrna è la cond11ioue delle coae in 
Italia, dove la bua fondiaria e per la 1ua origine e 
per il auo 1volgimento 1tor1co1 1eate il 1cro ed unico 
carallere di trtbulo, \ariabile aecoodo le circoatan&e ed 
I bioogni dei pubblico 1ervizio. 

Si esamioino I• \iceodc dell'imposta fondiaria rlai 
rimoti l•mpi della doroinuiooe oor1Danoa io Napoli 
1ioo all'ultimo decennio, io cui furono atlivati i ca· 
IUii di Lombardia, ~i Sardeaoa, di Sicilia e 1i .. drA 
che l'imposta ro 1empre ora aumentata, ora diminuita, 
on cor .. 111 rer arlrguaroe il carico allo voluta pro­ 
porzionalità. 

Non 1i "'•• che all'allo dell'acquioto di un fondo 
1i len~1 conio dell'imfoola che lo aggrava; ma quello 
coolO non t tOll rigoroeo come ai ivuol aupporre, es­ 
••ndu che il prezzo dipeode in 8UU parte dal mag­ 
giore o minore biaogoo del 'enditore,_ dtil minore o 
maggiore d .. idrrio del compratore, nendo eft'•llo ancha 
nell'apprezzamcnlo dell'impoala la legge economica dcl­ 
oft'crll e della domandi. 

Allorchà l'impoala è tcceo1iY1 il compratore calcola 
anche la •peraou di un pronedimeoto riparatore che 
la dimlouioca; quando in.-ece è lenoe 1i ba presente il 
pericolo che poBSa rr .. cere in breve. Non tulli i fondi 
poi 1000 01a1i •endutl in len1po cooi Ticino percbè abbia· 
il loro capitale aubit~ il deprezzam•oto auppoalo deri­ 
nre della presente ripartizione dell'imposta. 

Le coolioue oecillariooi dell'iropoola foodiaria io Italia 
non pt-rmeuono che si possa considerare compcnt·trato 
&Labilmente nel ••lore della proprietà. 

I! per •ero quando il Duca di Parma, dopo a1·er .. o. 
duto una parte dello ~talo p•r pagare i auoi d•biti, 
riversava sopra il rimao~nte territorio l'imposta cbo 
perc•ph·a dagli aniichi oudditi; quando il gcn•raie R•­ 
del811.i non tanto per rapacità di conquista, quanto per 
comprimere la ciuadioanza lom~rda aurnentava l'in1· 
posta ora del 50, ora dd 33 per cento; quando il cor­ 
dinale Antooelli faceta il miracolo di moltiplicare i 
bimratri dell'anno camtrale, neeauno ba n1ai crtduto di 
perdere irrevorabilmeole uoa porle drl •aiore cnpitale 
de' auoi beoi. 

Ove aucceilrsae una fera cornpcnPtraiione dell'impùsla 
pagata allo Stato, lo .ieoso principio dovrebbe ammet­ 
Lersi e1ianctio per le aovraim"oete che si pagano ai co­ 
muni, cd in questo caso b;,islt>rehl1e una ID3(tgioraota 
di otto 1oti1!i Con11iglit·ri di uoo dei nostri microscopici 
con1uoi di J.op1bardia o del Piemonte prt diminuire del 
IO, d.! la, dei 20 per ceolo qualuoque patrimonio. 

Uu'altra gr••e ceneura che oi la al nostro larnro ~ 
quella di aver riooovato le anlirbe divisiooi d'halia, e 
di aver portolo oft'csa al principio dcll'uoit.\ natiooale. 

Se pu~ talvolla ancora oceorrere di lar roeotil'ne 
degh •nlich1 Stati ai è unicamente per farne 1rompariro 
li& tracr.ia nelle varie provioeie. 

Que1t<it sentenza di un au1()revole D06tro contraddittore 
io l'accetto di tutto cuure, e fu soh11oto per npplicarla 
che 11 6 do9UtO r1r men1ione dt>gli 1nticl1i Stiiti nrlla 
preaente propusla. 

lmperocchè se i Yarii et Slali d'llalia emaocipaodosi 
dalle male Signorie avessero conlinuolo a •ivere ••pa­ 
rali, nc.oeuno di loro •n•Lbe penealo al momcolo di 
rirormare il tril>uto fondiario; a'rebbero seguito l'esempio 
del libero Pirmonl•, ii quale lulloch~ io pe~giori con­ 
di1;oni crn&uarie d'ogni altro J)lll'Se d'lwlia tirò ionanzi 
HOJ& fare OOYil.A. 

Ma euendo tenuti io Società i 'arii Stati con ordini 
e gradi a1aai dh·enti d'imposi& fundiaria, ne tenne l:i 
nete11ili di 1dr@u11lamente proporzionare il carico. Ciò 
dh•de motivo alla nomina d"·lla t:omruissiooe, Ja quale 
prrndeodo per punto di partenza I ••rii Stati, ooo l•ce 
che appotzgiarai ad uo termine aeet·~sario dl·I prt.1blrma 
che do1ev1 tciogliere. 

D,·I reslo la deliberazione della Co:nmiB1ioo1 fu pr.,a 
dopo matura disru8'iuoe nella seduta dd IO aprile 1862, 
quandu ai ~ riconoacioto che etanLe la ur~eo:ia di pre. 
1eotare una 111.1lu1ione , bi11ognav1 pc>r ora l1ruitanii a 
conguogliare il urio lributo Ira i gruppi di proviocio 
(armanti uo distinto aislema catastale; aalvo, allora ai 
diceva, per il Piemonte e per Uudc·na, dove non raeu· 
dovi uo omogento censimento, Liaugnava discendt•re 
ad ulteriori auddhiisiuoi. Vt•nC!odo all'ol>'!ra 1i è ricono- 
1ciula la contenienza di eeteudcre la suddivhi1ione anche 
ad altri lerriturl. 

E per easer gituti bioogoa tener coolo che il' riparlo 
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dell"imp'lilO non 1i contiene soltanto nel 1erondo degli 
articoli proposti dalla Commissione govt"rnntiva , ma 
niandio nel teno, nel quale l'i1npo1t1 è riparlita non 
1010 sulle provlncie , n1a sopra i circondari, sopra mi­ 
nori territori e eopra ape .. -iali c~lf'gorie di beni. 

È poi aasolutarnt-nle falso che la Commlssione Df'I 
suo 20 articolo abbia tenuto conio eolt:tnto dt·gli ex 
Stati, perclJi~ dove le eircostanse glielo hanoo sugge­ 
ri10, ha separalo la Sicilia da 11.poli, la S.•rdegna dalle 

· provincie lie:uri e piernontesf. 
Se, come era mio desideri", si r~·sse il lavoro pftlUlO 

fraiionare nelle provincie; io erede che ci sarebbe stata 
falla la eeusura di avt-re 11pe11ato i vari eataati perchè 
non ei potesse f'iudirare di un tratto degli ap-~ravi che 
riaulta"ano ai diversi paesi in confronto della aituaeione 
aoli<"a, e ai sarebbe dimandato di raggruppare ancora 
i eontingenu delle provincie secondo le proprie alti· 
oenze cataetaH. 

Dopo ciò noo ai "Trngll a dar r.t•lpa aHa Commia- 
1ione di aver suseitatc gelosie e dissapori Dl'I paf'le; se 
gel-sie e dissapori "Ti furono , questi qualunque 00010 
lrnp•riiale sa che aooo opera di chi ba •olulo che vi 
louero. 

Nè ai pretenda di trovare affinità rra le dh·isioni ca· 
~11lnli accennate io qursla l•µgr, ed il sistema d1 Ile re­ 
~ioni, ao di propugnalo dall' onorevole llinislro della 
Finan1P. , 

Se in questa l1·~ge ai mole lro .. re traccia di re­ 
gionismo, la r .. poosaliilità oon & ~ell' alluale !dinislro; 
ma deve risalire a chi .ra Ministro nel Gabinello del 
3 mar10 1862, il quale cerl•menle non può essere 10- 
1pellalo di lenl're1z.a pt·lle rtgh.ni; deve risalire al col­ 
lega ddl'illoslre B.rone Rir .. oli, il quale come Errole 
può nnLaroi di nere tagliato le ocll• teste dtll' idra 
re~rionale. 

Io 0011 prorcdt·rò ollre n1~lla couruta7.ione dt·llo cen­ 
sure tatte a) D08lro laworo ; (onr. al'rò a parlarne ID· 
cora più tardi nel corso dt-lla di~cusaione. Ma dichiaro 
aio d' ora che io non ri:epondt•rb ai ragion3mt'nli che 
af appoggiilASero sopra r.onfronti di riccheua foodi:ir:a 
fra l'uno o l'altro territorio, di maggiore o minore •s· 
gravlo Ira l'una o l'altra parie, perchè qu•·•lo còmpiLo 
1uai iagr;ilo 1~tta ia pl'tlprio ai hppresenl::int1 d<'l 
Go•erno , il quille corue lutore dell' iutrrtsse C'Olll·lti'o 
ha pt·r suo ufficio spt•ciale di assumPrne la di((•sa coo· 
lro le ea:igL•raaioni dPg1i int• rtssi apeciali. 

Bo cercato di achi,·are nel mio discorso U\tlO che 
poteva :ippassiooare la discuseione, e se avrò al~ 
.alla l'ooore di P"'ndero la porola •• qucola moleri., 
cercbttò di l<'oere eg111Je rial•rb~. 

Perii prima di por l•rmine al mio dire rermeU!'lcmi, 
o Signori, che io l'!prima il u1io vh·o riocreacim~o~ 
per la penoaa coodiziooe di quei contribuenti i quah 10 
fona d<~l congu~lio comhioato Ct1lra.umeoto dell'im­ 
posta aodr.tnoo d'on tratto a risentire una troppo forte 
per,turba1ioae nella distribuzione della loro !'f'ndita. . 

E nramente doloruoo che. ai Oagelli i quali da uri 
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luolri percuotono le migliori produ,iooi di qaella zona 
di terreno che 1i distende longo lo rarlicl della ca­ 
lt>n:t alpina, ai debba afl~iungera in circostanie co:;l 
cd1irhe un aum.-nro d'imposti tanto S("Daibile 

Fa·•l'io \10to che i provvellimC'nti adottati . dnll'31tro 
ramo dc·I Parlamento •algano n temprl'l:lre lo sconcerto 
c~_e dcri,erà dalla pri1na. atluaziooe d•·lle nuove quote 
d imposta; e se alcuno 1n qut'!to recinto 't'rni a pro· 
~M'e quall·he tempor&ria maggiort mitigAzionr, io 1ono 
d18poslo a darvi il mio 1010 purrhè la proposta oia 
loie .rl• r.onciliare oopra l'intero progello di leggo la 
quasi onanimiLA dei voti del Srnalo. 
, In .ogni evento io "PUIO 1a popol.iio•e di ogni parie 

d Italia ahba!ltanza ragionevole ed assennata. prr rico- 
001oere che lullo quanto •i è polulo rare per alle•i•re 
la l ,ro aort~, aenz.1 orft•ndere la giu~tizia, si è t3llo. 
A.I .o~ce&Jario ancrifìzio 1mpranno ralf!egn:trsi con animo 
•1rilo e sert•no, e ei ricord••ranno che li virtil di grande 
popolo non aolo con1piPre magnanim~ impresP, ma sop- 
portare ezianJio !orli dolori. · 
Presidente. Ha la parola Il Senotore Siouo-Pin!or. 
Senatore Slotto-Plntor. Signori Seoatorl. Voi nelo 

ud,1i due discorii dotli e aoni particolal"t'~~ioli; coo· 
tentatevi ora di udire uo di~corso meno douo ma pili 
sintetico. Parlo ad uoCDini che aanno più di me che . ' rntrodono mtglio di me. Dirò dunque bre,·emenl~ anzi . ' succ1nta1nenle, 1n1i r-Jpidamente. 

Iocomiucierò per domandare perdono te io 1ffrrmi 
che la le;;ge mi sembra alquanto abborrarciata, ao in· 
dovinamroto, ae voh•lt\ pietoso, una l•oraia di nomeri, 
e che quei vostri cosi c~iamati crilerii mi paiouo io­ 
aurOcienti, raot:utici, erronei. 

Il primo rrilerio, o'8ia il primo suppoolo indizio di 
riccL .. zi;1 sta nel!a relazione io ogni protinria lra il 
pr~izo medio •t•nale dei rondi e l'estimo teD80ario, 
pur dedurne, n1ec\ianlc ht cnnt"Jsreo11t dt·l •aE?gio del· 
l'iuterease, inve1tito fn fondi 1labili, la rPndit1t da im­ 
porsi. 

~ bnon r.ritcrio questo ! lo dico no. Avrndo prr ob· 
Lif't!O l'ar.cerlamt•nto Jt·l valore '~nale dcl fondo, a me 
p;are che, anzithè un'in1po1ta iuli.! rendita, ala una 
impo~ta sul capitotle. Che st1 taluuo vi aia il quale dira 
chr il •ulore venale dt:i roodi è tndizio della rl'ndita, 
a par1·r mio cadrt'bl.ie in ~randissimo l'rrore ecooomiro, 
e S•·pr-.i ciò dimt·nlirherebLe tuu'afJatto i fondi e non 
1000 po~bi, asanlutamente passivi. ' 

Ma vi ba di. più, o Sii:nuri, 1i mellt a un rucio il 
pl"E'zio rf'ale col prezzo an >rinale Ji affezione ptr me­ 
morie, pt'r .-irinanza o ancbe pt."I' puntislio; ai melle a 
un laB<io la piccvla e la grande proprieLA , 1i mellono 
ad un rascio lerreoi poeti in ditT1!renti'8ime condi.liooi 
ec1,,norniche. E 11er me bula l'avere acceuoalo qut'8tO 
ID orJioe al priu10 criterio. Pas!IO difìlalamente al aa. 
rooJo; 11 dL•nsiU. dt:lla popolaiione. Qui ei, o Sig!lori, 
ti ba dispregio dei prinripii, -wi ba ot..Llio della al.aria; 
e ee io n'avessi vagbcua, pulrri romrnt·LLrr male lra 
l'ooorevoli88imo llarco !linghl"lli, !lioi1lro delle Finauze, 
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Presidente dcl Ccmiglio, e il chiarissimo Marco Mio· 
ghelti scriuore, (/larild.) 
Signori, non vi ba relazione diretta , stretta, e tanto 

meno nccessarla , tra la popolancne e la ricchezra. 
Ogni uomo f generatore di uomiui e produnoro di 

. riccherea. E Vùlt·~e (Jdio clic alla celere generarlone 
andasse Ji conserva la produzione i fullo al:t che ci va 
assai meno ;i geuerare uo uomo di quelle ci vada a 
riprodurre uu pomo (/lari:à gmeralt). La pcpclarione 
non è causa, non ~ trrt·lLo noceesario di riccbezza, 
malgrado i pronumiati di una scienza che, pcrrueuetcml 
di dirlo, ha piil numerose di-Ilu regole le ecceziont, 
Di~er11i i rJttori, Jh·~rse sono le cagioni, e quello che 
più importi, si r<'~gono ton diverse lt·~gi. L'aria pili 
o meno kcondatrice eio\'3 a generare gli uomini, gio'i'll 
la lempl•rania della vita, la semplicità del costumi; e 
se voi vrggii\le la casa di un ricco signore popolata Ji 
motu figliuoli, specialmente masrbi, spedite pure a quel 
signore la patente di castità coniugale (Harilà). Si deve 
alla virtù domestica ee sono tanto prolifiri i nostri ne· 
miei, @li arciduchi d"Auslria (Si r·idt). 

All"in<'oatr-.> la corruslone rende &tl1rili gli accoppia­ 
menti ; l'uomo nJO genera, la donna non ccnccp.sce ; 
vengonc in prima i bastardi, poco appresso le (cm1nine 
io grJO numero, da ultiruo i rachitici più prossuni alla 
morle che :tlla vita, 8ucbli! la natura stanca rende vaoi 
i ao•rirl rldl• voluul. 

Lk popolazione indizio Ji ricchezzu t Ma spiegatemi 
alloro prrchè miraliilmcute rr.·s.:c il proh•larialo. SI, 
Signori, il povero gent•ra assai più, ei uon ba il tempo 
oè Il mezzo di eetlurrt· 1 non altri eolazz.i di una ma· 
uitra più rlt:vata, ei non è C'O:l~urh;1l 1 -dtilla arn­ 
J.iiiont-, noo IJJ Ot'ppure l'idea di '{UL•lla ideale ft·licilù 
dietro alla quale r.orruno le oiltc rlas3i soci..1li, e rhe 

' . elleno noa rJ.ggiungono pur mai. 
Ma so pure ti fo3dc una rel .. zionc Dl'C('ssaria tra la 

popvlazionl• e la ricchl'zza, io domaudo aocora : in 
quali i)rOporziuni ? [nr11auriLile li, co1ne lulli 1auno, la 
ptJleoi.i S'~nt·r.tlricc. Nt I Jk'riudo di trent'anni sopra 
quattro st:coli, dodici gio,·ani eb:-t·I di moltiplicOJrono 
talmenlr, che rsceudo dall'Egillu pulrrono rul'ltl're in 
armi 1eict•nto mila uomioi, lo che giusta i calc •. Ji dc11Jli 
tH Ullili accenna a un popolo di 1ei o sette milioni. 

L"lnghillcrr• di [li•obella !u di 5 milioni. La Francia 
del ll·cohJ d'oro, lJ Francia del gran se..:vlo, la Francia 
di Luigi XIV chiamalo, noo so io pert•hè, il Grande, 
era popolata da 15 milioni d"uomini. L'America di \\'o­ 
sbiogtun era di 4 01ilioni, oggi pussa i trenta n1ilioni, 
nulla ostando la gu1•rra (ratricida che la d~sola da. lre 
anni. Ogni 25 anni vi si raddoppia la popotaiione. Or 
dil•!n1i ua po' per grilzia ec Yi 1i raJJoppia l·gualmeute 
la proJu1itln~. 
F~derico II ripell'odo on dr.tt1J inunoralc del principe 

di Conrlé, diceva : una nolle d1 Berlioo ristorer• lo alragi 
di Rosl>ad1. Sembra iinpa..ibile, erpure è un !alto, o 
Signori, la popolazione cresce e crl'ICe ll'mpre a di~ 
spello dell• suerr1, a dispetlo della p .. te, a diapl"llO 
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della fame. f!.,;aa io poco tempo ai ristora. Yogliate un 
po· dirmi se in quella slesso proporzione si ristauri la 
rroduzione, ae dove il fl•gello della guerra ba colpito, 
qui\'i in anoi pocbi si ristori la produ1iooe. Cbiedelene 
a Riccardo Mollhua e a quel 1uo costringimento mo­ 
rale. Ciaschedu110 di noi .. che la popolazione cresce 
io proporziona gcomclrica, là dove la produziooe non 
creace se non se nella IC'1nplice proponiooe aritmelica. 

Disse il signor Ouffoo che accaoLO n ogni pane nasce. 
un uomo: invertite la proponioae, 10 vi piare. lla no, 
se orcanto ad ogni pane riaect un uomo intcao a ,Ji- 
1'Jrarlo, llll forse UD rane ar.canlo ad O@Oi uomo f Jo 
quol guisa darcslc spiesozione rl.! pauperismo del pro· 
let:iriato, dcli• nec('&saria e perenne e1nigrazione ~ 

Si~nori, l'umanilll dl'iirò. Supponendo che I• popo­ 
lc1ti...rne Cù:lsr rirchezza, com1ncodò, biasimò, premiò, 
puoi. Cosi Ceco Gtrusale1nmo , cosi recero Sparla. e 
All·ne9 COIÌ rec:e la F~Jncia dcl celeLre Ccilherl' e cosl 
ract·mmo pur noi; nè sono ancora due noni passati eh! 
!ace111010 ces•are lo assurdo privilegio dcl padre di 
dodici figliuoli. B nondim(!OO, o Signori, Ron1a 1ubo4 
durò !"aureola della verginità, e il cri•tisnesimo, reli· 
giune divina e apice di civiltà, tenne io ODl)re il celi­ 
hato, dandone a tipo <·olei che !u Ira le donne primia· 
1ima. 

Signor•, Giovanni Bauisla Soy ne seppe qualcbe cosa 
di econo1nia politica, se non iah:iglio. Ehbeoe, che ci 
dice •·sii? 

Eg!i r.i insegna che efft•Uo della r.iviltà è il diminuire 
il numrro dC'lle nascile e d<'lle morti, effcllo della b;,ar­ 
baric è lo au1nentarle. flabo è adunquc il vostro 111- 

sunto. Ponete Ja un l<1lo i 1aatrimoni precoci e dltl­ 
l"ahro la lenla arcumulazionc de' copitali, la difficollà 
di migliorare la terra, e dile che loggia di ricchena 
è lo popolaiione 1 

l1:som1n:i poi i ralli IIDl10tiacono la dottrina. La 
Chiua, runa delle oaiioni più porolote del mondo, do­ 
vrcLbe a quc:sta 1lrt·i;u11 ess"re l'un:i delle più ricche. , 
Eppure la China, o Signori, è il pa<•ae cla8"ico d..ll"in· 
fanlkiJio, e i Cbint·si ,·ivono di miseria e di riso. 
l!.1ha, popvlatiosima terra in pruporziooe drlla au• so· 
per-ficit~, ha un lt'rreno rocciuso, insrato che noa vale 
l"una ddlc va.te lenule ddlo Lombardia. I! per non 
andare più innao1i roJ:,li e:1eUlpi, quale ~ provincia più 
ricc:i, la Scozia o l'Irlanda, dove pcssiamo arorgrre 
un11 prodigiosa mtillipliraiiono di rsseri ragi,1nevoli 
ostinali a pPrire di fa111c ! 

fon ciò non vi vuslio già dire eh•. la pol")laiione 
si<l e.uosa di povPrlà ; aoltaoto io to' dire elle la popo- 
1.azi •. ue coo ~ t:ausa di riccheua. - Bea avviene le 
molle volte che aieno pùpOli oum~rt·si e ricrhi, ma lo 
1000 perché popolati t lo 1000 escluaiYamenle ptrcbll 
populati ! lo sono priocipalrnenl• perch~ popolati T Ecr.o, 
a Signori, il lalo debole della t'<"Ouomia sociale. Talli 
i IUOi rl'DOmeoi &ODO COmple111i, ntl che qutlta &cieoaa 
riir.e usai dall"ahra cui t"hiamiamo aalutare, e c:bo 
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tante volte non è fuorcbè !"arte di far morire più pre· 
sto. (llan1ò.) 

Vengo ora 111 terzo criterio, i cala.1ti preaenti, CritEtrio 
non giusto; e lo prO\"O lmmadiatamente. Se fosse giu­ 
alo, la cousegueoia parthba conforme al priucipio, ma 
non è: dunque non è @iuatn. Si 'Va a tentoni, si fl 

olla cieca: a'auruenta di oo terio l'impoeta degli an- · 
ticbi Stati Sardi. Da H,500,000 lire li eleva a 20 mi- 1 

lioui sco mii.i hre, I 
ijuanlo alla Lombardia, e .. a, secondo I calcoli della 

Commi1:1ione, dovrebbe plj:are lire t 7, 100,000; e frat­ 
tanto voi l'obbl gaie a pag•re m•glio di 19 milioni. La 
conclusione adunque 000 e conforme 11 principio, donde 
mi pare che il principio non è siusto. 

Che 1e rogfiate giu1to il principio, allora io lo 11· 
eumo io lavoro del UlÌO paese, la SardegnL lmpercioc­ 
chè so la popolazione t induio di ricche11a, manife­ 
stamente seguita che dove la pepolaaione è meno densa, 
e lo è nell'isola di Sardegna, quivi sia maggiore la 
poverlà. Per la qual c0&a io non intendo e non inten­ 
dorò mal come la si (accia pagare più di altre provincie, 
che pur 10110 in migliori condizioni di popolazione. 

Signori, bo qui seu'occhic un librettino del nostro 
collega Senatore marchese di Laconi, nel quale e nel 
prospeuc alla tavola prima ~ provalo manifestamente, 
che io ragione della popolazione usoluta e relativa 
risola di Sardegna dorrebbe pagare 1,656,000 lire. lo 
qu•I guisa auunque e p<r quale lon<lamento di ragione 
ai vuole cb'o"a paghi lire 2,61i,OOO! 

È qui il luogo di dire più specialmente dello a~gravio 
che si la all'isola di Sardegna, alla quale con quo' •O· 
1lri criteri TfJi ratt! dv(.lpia inginslizia, ingiustizia l&.liO)Ut.a, 
ingiustizia rl'Jativa. 

lngiustizill assoluta, io dico, perrhè l'Lisol<t è gr1va­ 
ti9si10:1 01·1\e presenti condieioni th·ll"impn1ta. Ciò ~lesa 
la storia del ooetro cata1to, rorigioe, cioè, il rondamento, 
il modo ron cui ~ italo fHtto. lo dico l'orii;int. Sappiate, 
o Signori, che la Sarde~na dt•I 18:.t dovev;i ragare e1 
priori la r-ommit di '4rt 2, l I t,.\ùO. P1:n1ate se non ala 
vi:si m(•acolalo ed in qual grado lo spirito 611·~•1•. I roo· 
da1nenti del cataslo rurooo in primo luogo li affittJmenti. 
Onimo fondJon•nto, 1t•roudo t:be a me 1l'ml>r1, il mi­ 
gliore, f"roe 1orbe l"uoiro. Ila eh• Y Alla logira doi 
falli fu aooutuita lo logira delle prrsunsiooi, ulla giu· 
11i1ia surrogato l'arbitrio. Altro fondamento furono le 
d~nuozi~, ma di:1cuast, disamlnatr, risconlrale coo 1ea 
Tcrit• da oon dirsi. A torto, e qu31i a mero scopo di 
ingiurio li aMo dello che furono lalst. 

E ne voltle una prova T Di nuovo lo riroroo al li­ 
br.ttiao teslè citato, dove io l•ggo tbe le tariffe per 
la rt·Ddita netta applicate a ciascun euare rie•ciroo..> 
!orli f all•rate al di aopr1 del reale. e Quelle tarilfe 
rurono dedolle dalle analisi latte da periti per ciucuo 
1tartllo superficiale di l(rreoo come euol direi a 1e· 
menia di grano , tuia mi1Ura 1graria conosciuta io 
Sardt·gna dagli agricoltori: inrli parleodo dal fallo che 
Jo 1tardlo a oemensa di snno aia Jue quinti dell'ottare, 

all' ~ttare ai è applicata la tariffa io 1ale erronea pro­ 
pori1ooe. Ora è notorio lo Sardegna che la 1oper6cie 
m('dia in. cui si suol seminare dai oostri agricoltori uno 
atarello d1 graon, è a dire litri cinquanta è almeno di . ' are cinquanta; per la qual cosa apl'licaodo allo atarello 
lrgale di terreno di are quaranta la rendita nella ri­ 
aultante dall"analiPi di uno 1tarello di are ci11qu1nta, 11 
occrebbe per qoflto &olo fallo di on •enti per cento 
la rendita. > 

Dirovvl una parola del modo. "Quattro cluai di ter­ 
reno furono distinte. !ila che! Si elevarono le claesi 

' 1i esle1ero Je 1uperfìcie, 1i e1agerarooo le n.oodiLe. Ter- 
r•ni intestati a due proprietari diversi, terreni ucrilll 
a dut diversi r.omoni, inveritali terrrni che non furono 
mai nè aaranno !uorcbè nrlla facile lmmaginuion• dei 
mi~ora'?ri. Ri~orsero i c"munl, ricorsero i privati, ma 
~gh uni e agh altri ai di.,e: Voi avete ragione; pagate 
10rrattan1o, salvo (d •"intende) il diritto di ripetere t 
(/larild gtmrall.) 

Di falli aperiali trarrò in campo aoll due. Una va· · 
atissima esten1ione di territ· rio nella provincia di Gal­ 
lura, p<>BS<'de l'illustre mio conrill3dino e noetro riv,.rilo 
collrga mari.:bf'se · Sa1valore di Villamarioa , chiamata 
Moniere"o. Ebbene, la rend;ta è di lire 700, l"impoeta 
è di lire 1300 I To~liete ora di meno il nome del do· 
viiioso morchrse di Villamarina e sostituite a lui un 
uon10 dt>lla elaue m('Uaoa , e 11 Tcdrele se non lo 
avrele srnito a dovere, o H non lo 11re1.e ridolLo a 
terribile roodiiione di 1ita. (/larild.) 

Il dolcissimo amico mio, marcbP1e di San Filippo e. 
l>arone di Soroo, altro d•i più grassi proprietui delt'leola, 
1olle più 1olte cednt al demanio una nata tsten1ione 
ttrritoriale da lui posseduta In Olmedo, preaoo alla cilt6 
di Alghero; ma il demanio rispose rhe la 11 lrne'8e 
io buon'ora, e che pagane 1·impoela. (llarild.) 

Or ecco Ti addurrò un' 11tra prova, leatimoni101& 
non aoapelta, nramente gronde. Quando nelle tornate 
della Camera del Deputati dPl 22 e 23 febbraio 1853 
io faceva ouerva&ioni molle al 1iRnor conte di ù.vour 
mllo •~Rrnamento dctr impo•la prediale ••Il' isola, lo 
m· ebbi tanto bel giuoco a convincerlo della nritl 
d•lle mie assenionl , che gli !u !on• di ammettere 
tome I' ieola di Sardegna la !atto di tributo prediale 
paga'8e pib issai eh• non pag ... ero le altre pro•incie 
dello Stato. 

lo vi dirò per ultimo di una maoire1ta 1ioluione di 
diritto. Gli articoli 12 6 13 della l•·gge 15 aprile t85'l 
colla quale lu introdolta nel!' iaola la ouon lmpoata 
prrdiale, dispongono che noo 1i poaaa aumentare la atim1 
dei t.rrcn! 114! non ae dopo trent'anni, quando 11 parli 
di terreni coltivali, dopo anni IC'saanla, Be ala caso di 
lrneni incolti. Intendo cbe mi li polri dire: la lettera 
della legge non è qui violata , dappoichè non Il au­ 
mcota per unila il 1alore eetimativo del terreni. !ila lo 
domando alla coscieoaa di tulli voi, ae non sia tiolato 
lo 1pirito. 

Dirò ora una parola della iogiuetiJia n-latin. I quale 
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coorronLo, o Signori, vorrete voi istituire fra i catasti 
-~iti oella Ooe del scoolo acorso, alloraquando i ter­ 
reni •aleun cinque rolre meno di quello che oggi val· 
gono, quondo si deouoziova appena la olla» porte della 
rendila, coo un catasto ..,.guito dal 18;() al 11!55 sopra 
Il loodameoto del 10 010 T lo ricordo le tavole del com­ 
piaoto commendatore Despioe dalle quali 1i fa cloiaro 
che in molte provincie 1i pagava il due, in al~re i~ tr~, 

1 
io altre il quauro per cento; le più gravate Il ae1 , 11 
sette nessuna nssclutamente ncssune, pagava Il diecl, . . 
Il Parlamento incomioci~ dall'isola di Sard··~na npe- 
tendo col follo il triolo proverbio medico: Faciamu1 
t%perimm1um in homunculo ul<J. (Si ride.) 

Uo ingPgncre peritissimo è iuuo 1oll~cito nello agravare 
le protiorie Lombarde, e noo ha il torto certamente. 
Quanti adunarnentl di ragion! t lncomincia per direste­ 
rile la terra Lombarda ; •i abbonda , egli ocrive, la 
selce, vi difettano l'argillo e la marna, La Lombardia 
ha, 6 vero, ua sistema quasi compiuto d'irrigazione, 
ma l'irrigaaicne dimagra i tern-ni , ci.ò che reca seco 
la necessità di ODI dispendiosissima concimaaione. Ei 
discende infine ad esaminare l'a&8ardità del proverbiale 
appetito Lombardo, e pretende di provare che I Pie­ 
mootesi cousumano due volte laolo , dappoichè rslioo 
faooa due paeti di cucina al giorno (/larild), ladddoee 
i Lombardi oJ aoddisrano di uo pa•to 1010. (/larilà.l EJ 
e(l:li &Yrà per lf•entura ragione; ma l'mrgomento ooo 
i argomeolo. Com• se rbi mangia due volte in ra­ 
glooe di uno per •olla non oiao~i la melà meno di 
colui che mangia a uoa sola •olla per quallro. (llarilà 
prolungala n 

Ila lo ooo iotar6 a coofulore per 610 e per ••gno 
toni i ragiooamt.nli d'!I dotto ing<>guere. Dico sohanLo 
·cbe ben pot~Ya egli crrcare aollicvo alla palria 1ua, 
1eoza aggrnore 11 mia I 

I! iovece che ba fallo egli, o SigooriT Egli colloca 
l'iaol1 di Sard•~na no·lla 1eco0Ja clasae, e tutto l'ex· 
regoo oapolelaoo Dell'ultima clasBe. lo lo doma odo coo 
ogai i•tan1a, o Signori, ,. ha qui odore, o 1apore, o 
sentore di giuatiziaT Ila per qual ra~ione aduuque l'iaola 
di Sard•gna doHi oel pagameoto dell'lm1.oslo eotrare 
inaaozi alle proviocie 01eridionahf fo'urac pf'r il volort! 
•eoale dei foodi? (L'uno dei vostri criteri) Forse p•·r la 
popoluiooe? (L'altro dei voslri criteri) ForMO percbè 
1inl più antico Il cataato? (L'uhimo dei •ostri crileri). 
O forse cbo TI ha maggiore industria, migliore agri 
cohura, più prospero commercio? lo chi•ggo dunque 
perchi l'isola di Sard•goa dovrà '""·re collocai.a nella 
..,.onda cl•u•, quando l'e1 re~no di Napoli ••~giamo 
collocato oella terza. 
Jllnlatro delle Flnanae. Noo ci aono claui. 
Senatore Slotto-Plntor. I.e rl&S1i oon ci 1ono nel 

nome, ael rauo ci 90no. 
Noo contento (seguila il cii.alo hbercolello) dd ri· 

aohato delLI IUa formala eh• d6 per la Sardegna il 
3, 33 per 0)0, per molitl che meriterebbero piultoll<J 
lo agr&Tio, l'ingegoere l'aumeol.a a 3, 73 per 010; e 
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co•I di molo proprio aum,•nta la reodila imponibile 
della S.:rr!r11na di un milione ed ottocenlo mila lire. 

Ciò non bailtJOJfl aD..:ora, \·orrtbb" 1gg1ongtrci p<:'r 
grazio il 10 p<·r 010. Ma bravo il sigoor iogo~o••rel t 
fortuna per ooi cbe le ioni ddl'l•ola non 1iroo giu­ 
dkale da lui, e fortuna è per me ch'io parli daY&nli 
a UD conS<'&J.O nel quJle è istinto la @iustizia. 

l11fine poi ci 1i dice: ma Toi, o Sardi isolaui, slale 
buoni (ltarild); ooi potremmo gra,·arvi io proponioni 
maggiori, nella ILt>SSI proponione collil quale facciamo 
pcsiJrO la ooslril n1ano aopra Je proviucie conlioent.ali 
deH'aotÌl'O Statoi ma a •oi facciamo parle stparata; 1u 
,·ia, quietate. cbè Yi facciamo @razia Don poca. 

A qUesto punto, o Signori, prrmeUete che io rir;hia1oi 
alcune parole d•lle molle ch'io di.,i nella riLatadiocua• 
sion• dei gioroi 22 e ·13 lebbraio 18~3. · 

lo inr.on1iol'ia,·1 a parlare citando qucl proverLio: · 
Q""' DtlU odil (tcil ptdago901 (/larild), e poi tosto 
1oggiungeva: qu;1nto Doa sareLhe piU •ero il tlire: Q""' od•I Deu1 (<Cii habilalorta imularum, e più 1trel· 
lam•nle {tc:1 Sordo1/ ( Jlarilà g<-tralt). Gratati a piu 
non poS10, ai aggiunge alla iugiusliz.ia lll 1cberou, e ci 
•i viene a dire: D·>i vi racciamo 00 ravor~I 

Si~nori, ricordo d'aver letto che ua uomo di Corte 
dcl Tib..rio spagnuolo accompagnò alla carcere il car· 
nefice che do\·eva sgozzare lo '''enturalo principe Carlo; 
e mentre quel lri11le mi11i:1lro della morte ai pr~paraYa 
ad adl•1npiere la lt•rribile opera 1ua, il cortigiano coa­ 
(ortava quel prinr.ipe 1u1urraodo~li all'orrccbio queale 
arhernevllli p:ircle: • No ha11 cuid~do Vue1tra Alteua 

' porque torlo se baze por 1u bieo • (/lari1d g<ntral<.J 
• Non abbia timore \'oslra Ahezza, perché lullo 1i 

fa per lo suo ml'@lio. , 
Uo'ora dopo il priocipe Carlo oon er• più! (llarild 

prolunga la. j 
Tollt>ratc ua ialdale, o SigDori, r.be, presa opporlo· 

oità da questa di11cussi0De, io appicchi uo po' di ceo· 
aura a tullo il vostro m1•ludo di imp-j1i1ioni. Si '' 11111 
cicca, IÌ balle r:.ria. L'•·fi(URglianz.a dt-11' impoata 6 di· 
venula la lri•t'lÌone dell"angolù, la quadratura d~I cir· 
colo, la duplicazione d.! cooo. (llarild.) 

Si r .. nno 11tudi quioci e quiodi ; ma l't'guagliania 
dell'irn._QJla ~come la podagra, opprob1·ium medicorum. 
(llarild gt .. ralt.) 

Voi tuui coao~c1•tc il siatem" dl'l i;ignor barooe Kmi­ 
liu di Girardin, il quale JJropuoe uua in1p111la aul ca· 
pilale co1ne assicurazione rurula. 

Il 1ignor Proudlion nt·ll'anno 1860 mellevil fuori Una 
altra lt~uria. R;;li coruiocia per dire cht ria1poal& oon 
è uo lributo, noo è un canone, ooo 6 uo Jh·tllo; 1ib­ 
bcDc il ran1l1io o la quota parl~ che ORDi cittadino COJ· 
ferh1ce 3Jlo Stah> pei a<>rvigi r:l1e ne riceve. 

L:J teori;i del si~nor Proudbon, scritta per il r.antooe 
di f.,,ud e di& est1-0 pr!!ruiata, è piena di 1rasionaU ra­ 
gion~wenti, di 8'8Urdita. di coutraddi1ioni. Egli vor­ 
rebhe che l'impos1a fondiaria d"""e allo Slalo I 31à 
dolle •pese. Propoata lemper .. ta nrl 1igoor Prcadhoo pel 
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qualu la proprietà Don è UD diritto, e oe DOU è OD !urlo, 
al piu certo è un privilegio ! 

lo dico cLe tulle le imposte dirette cbe-socc oggidi 
in uso •i possooe con facile negozio e con eccellenti 
ragioui censurare, non già percbè tale t\ tale ahroi ren­ 
dii. aia imposta, ma perchè è impo•l& troppo. lo vor­ 
rei invece che 1i face~e 11ag.ue fin r aria che ai rc­ 
apira, ma sempre poco e poro e poco. L'imposta sulle 
ccntrauasicui, o Signori, è lo spegnimento aeeoluto della 
alli,ità lndlviduale, L"imposta sulle auccesoiuDI è la con­ 
fisco. L" imposta che è io uso anche •ppo cvili'9ime 
nazioni, sulle porle e sulle fin .. tre, è UDO imposta euil• 
luce, sull'aria, sulla aauil.ia, sulla viLa. Il testatico li il 
1ugRellJ dello 1chiui1u. 

E l'impo&l& mubiliare, o Signori? RicorJo avere 
udilo dallonore role llinislro delle Finao&e che l'imposta 
.mobiliare t eminenteurente e'astiva, e che potrà pr<>V· 
vedere l.r~ameDt. ollo bisogne ddio Stato. Or come 
ba potuto uomo di tanto Ingegno lasciarsi andare a 
dire tal cosa Y Se la imposta moi>iliare ~ I• più <i•· 
1Lica di Lul~, adunque io dico, ~ la pessima di tutte. 
E non pensate voi che l"impt1la più terriLilc è l'imposta 
piu elastica t Fo teelimouiauia ali" onorevole Ministro 
delle Finanze che quelle sue parole ha1100 gettato lo 
sgomente io molte provincie dcl Rrgno. Vorrà, 11 verrà 
il tempo dei pentire. L"In~hilterr•, la aatia Inghilterra 
comandata di ardere tutti i r.~islri i quali 1crvir0Do 
per quella maniera d"impoota, occiocchè sparieec persiDo 
dall• memoria drgli uomini. 

E che dico ora di quti vostro dazio di cooeomoT In 
primo luogo riDcara la •iW. La 1ola o11ioaccia di qurl 
da&io ba fallo riai&aro il prezzo di tulle lo rose man· 
gierecce. Cooi per !ermo ! avvenuto nella citt• di lii· 
lliilDO dove io ditnori.>. Uso è inohre uoa impo1\a aulla 
povertA. Se sopra Rii OJ?gelli di luuo, oon reode a~ 
baslanu: adunque è uop~ imporla sopra Je roae necra· 
aarie, e val dire principalmeute sopra le clusei misrre. 

Non A coai, o Signori, in loghillt-rra, la quale torrci 
più 'P'-'~D itnital.A. da noi che non· toglia IC8Uilati gli 
eae1upi della Francia ticioa. NL·I Regno unito •oi pa­ 
gherete uno aterlino per uua p.·aca, rua qi.Jivi lro .. ·er,·le 
al>bo11JJn111 di carni e di pane a tt-nu11in10 prezzo. 

B prr ultimo il d•zio di consumo vivla runa d•llt 
più @closc iih•rlà iod,.idu•li, qudb della iocomozivo•. 
Veoilemi a pari•re di liberlà quando o~oi ag••ni. della 
pui>Llica 1icurcua può lt·rmarti Della 11rade e chiedere: 
cbi ad! QuauJo la maao d'ogni rvao doganit're può 
rru~ilre le vostre Laache e interrogarti: che porti! 

Da quella digres:1iuncella loro.inJ,,, ora al di&egno 
di lrg~e io •ifcr;oo che io due errori dP~lorevoli ai è 
inconti, al mio cuodo di vedere. L'ouo è lo avt>re m(."850 
ionani:i il ao111e di compar&i•11tnti (a,·realc potuto dire 
RegM>ni) il qual ootrae r1d,·1t1 le alTe1io1•i, i 1eoti1neoti, 
le ltelo&i6 dt·I t.1.mpanile. Io non 1to a discult·N ae li 
C1J111c mn~giore o minore nl'cl:Alilà di usare quel oomr, 
ma ror'e coa aa paco più di aludio, o di puiicou ai 
urehbo polalt> e dovuto evitare. L'a:ir. errun: 1ta iu 
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che V~)endo (i1:.re I UD ll•mpo dL1e cose ditt'l'JIE', diepa­ 
~.alr, 11 pare_gg10 vale a dire n l'ao1oenlo dt'll' iwpost11, 
11 è arcrrmuta la d•fficoltA dcl l•r bene. Se iu lo9Bi 
uorno alJl1,1:ilanza aut.Jrevole da po~1·r dare consigli al· 
l'onort•tole ~hnislM Jell6 Finan1<', io vorrt!i dir..,Ji: ..un 
credete ai c~tuli : i• epese enormi, il dispeo:iio dcl· 
~mpu granJ1.:tS1u10, conlinuo, iuet·unnte I' 1, ,·icc:nd11· 
mento dclii.! ,,roprictà. i1npo&:1ihile la e1atlezia. 

Se •oi farelt! una h•ggc delìuiliva d 'iioposla fundiaria, 
rato quello_ che ru fallo u~111~ola di S.i.rdL•gna, f.ilt!IO 
pt·rò, ci 1'10Leod.l·, con minore pr«.ipila1iooe, ct>a mi~ 
oure pret>l'Cupaaiane Oacale. Il t\•ro, l'ouiru fonJamcoto 
ddl"ìmposta t\ la m•·rc<de delle locaiioui. ~ò ai dico 
t'61CftÌ pro'liOt:ie. OelJtS qliali affiUa1nc:oli non li f~noo. 
ln1~rocchè io ri•pouJu io priino luogo ffiere quasi 
irupossiLile in una iotitra ('rovintill non 1iauo affiU1.t· 
m1·nli di sorla, onde ai può adeai bene argorneoLare per 
conrrouli. Dico in 1ecvndo luogo, che la legge ah·ssa mel· 
Lt:rà io usv gli 1rOltamcoti, unico mollo che poas1 in 
•<Venire rar lvllerare al prulelariato 1. disegu1glianza 
dt•lle forluDt', unico n1odo r:he pOS:la rcriJt.>ra di nello, 
pr"!ooda111cote quell• piaga sociale che devoata, Dio 
sa ancor.i per quoolo, le pro<iocie d•ll"ox R•gno na· 
p•,letano. 

Signori, noi facciamo ail"ltalia una condizione pcnoaa. 
Ed eecooe la proto. 

Autnl·nto lotJle dell'imposla 20 milioni all'io.-irca, 
10· d1 guerra, epree di riscossione (ari. I del Ji.i•goo 
di l<•gR•). SoHimpoata di 1 milioni (ari. 6). Centesimi 
3 ad1tizioo;11i {11rl, 1J. Rehnpo1i1iuae del 3 p<"r cento 
d•ll°11nposL1 principale (art. 13). 

Or quah• 6 la condizione ehe fate alrisoi• di Sarde- 
8"' ! [dite un quadro &lorico hre•issimo. L"isvla di 
~11rdt'gn11. p.1gava lire 1,3001000. Duo lustri or IC·OO, 
paga"a per ccoaimeuto (Catto Cùlll! norme cbe at~te 
uJitv) lire 1,900,000. Non baataoJo per 1"'8"'" @li u­ 
aegoi dd ckro, ai elevò quella 1om111a a lire 2,111,400. 
La quale @ravt·u11, noli bene il 1i,.;nar Yioi11tro delle 
Fi11an1c, avl't'bl>e dovuto cessare colla lt~ti;ge d~l 185~, 
colla quale ai ul>olirono le corporazl.1ni rl"lisioae e 1i 
crl·b la cas.;a ecclt•siutira che dove,·a pagare gli asse· 
gui. Cv•i culcol•ndo dal 1855 al 181ì4, per nove anni, 
col!a 8ravrzza annua di lire 211,.6-0J 1i aooo lohe 1l­ 
l"i1ola. lire 1,go2,600, I• quale 1-0mma, suppo.io cbe 
non aia lecito nt-mmcno ai Govc roi di rubare 11 dil· 
TreLbc, mi 1ernlJra. r1•sl:tuire. In quella vec~ ora la 
Sardegna paga 2,4i2,000 lire, numero rotondo. Ed ora 
•om-ste cbe pagaa•e lire 2,641,000. Per tal modo dal 
l&.2 al 1864, in aoli anni dodid la SardPgna ancbbe 
quasi duplic.la l'iruposta prrdioie: Ila la mi par coea 
seria, pro2rc-sai~·Dt! iodiacreta, ingiusta, iocomportevolel 

Signori! io non Ti Jimostrerò l'isola mia nativa rat­ 
Yt.11la Dei cen~i. No lasciale che le slrade rerr1le li 
f~cci~oo; lasciate eh~ pigli piedi la Lieoe a•viata col· 
1u·u10Do dei gel.i e ~•i cotoni. Con or@oglio lo dico: 

I di qui a on quarto di seroio rieoia di Sardt•gna aarà 
l'u~• dtlle piit ricche proviDcie dello Stato. (Bravo.) 
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E che, o Signori, rorie che è grella l'isola di Sarde­ 
gna f Ancor quando rs.:1a era più povera, B<'DZO paragone 
più povera, pagò senta lamentl. In tanta distanza di 
condizioni economiche pngò ~iù che non pagasse la 
provincia più gra,,.ald in lutto lo Stato, e mandò I'ul­ 
timo suo obolo, non già a san Pietro, che non ha me­ 
stieri della noslra roba (•i ridt), sebbene olrlUllia, con­ 
solandosi delle angustie presenti colla sp<'r.1n1.a di un 
lieto avrcnire. e ncicesiachè, o Signori, l'isola di Sar­ 
degna non ha moi disperalo delle sorti dell'llalia pe'. 
la quale ba sempre eombauuto e comlmuerè con ogni 
pott·r suo sino alla nne. 

Qul'!la gloria non ci earà Lolla a nessun pauo, e rc.r~e 
o arnia furse la storia narrerà maras lgliundu di un po· 
poleuc di appeno 600 000 anime il quale ba saputo e 
potuto in soli tre lustri correre l;l via di ruolti ercoli. 
Oggi, o Signori, molto più, oggi la 8ardt•gna ~ dispoeta 
1' sacrifici, esseuduchè per f[l.Sa si è ratto quello che 
può rare on GOVl'!"OO rischiarato, un gran popolo, Un;J 
grande nazione. (Brnvo.) · 
· Ma se i popoli, o Signori, sono disposti qualche volta 
a patire le grandi ingiustine, non sono disposti a tol­ 
lerare le opprcssloni estreme. 

Egli ~ perciò r.hr io prjrna di dichiarare rie darò o 
nlJD dnrò il mio 11uffr;igio alla l1·gge che si propone, 
intendo di lare un'in•rrpdlaziou<dla all'on-revole Mi­ 
nistro delle Finanre. \'o01ia egli essere cortese di dirml 
se ncll'aumeute d'impc.lo d••I quale ci •· rrebhe gra · 
siare siano o no compresl i 4001000 rllArt di terrene 
cool dcuo di adtmprioio. 

Vidi falla quesl:i clo1nenda all"on,1rt·\·ole Ministro delle 
FioJnie nella Ca1nera dei Deputati, risposta non vidi : 
la qualu io l!Otafitto r.hij oon si f.i.rà qui a!<.pcllitrc lun· 
gaiuente. Oggi n1i pougu a disp•isiiianc dt:ll"onorcvole 
Presid~11te del Consiglio, ogc;i n1i fo ioleram•:nte suo 
1cbia,·o. So r~li dirà si, ed io &i ; 9e egli dirà no, ('d 
io no. (Ilarità gcntralt • "YHÌ d'arpropasiont.) 
Presidente. La porula è al Senatore ltarliani. 
Senatore Marllanl. Signori Sroatc-ri, in un breve 

1corcio di tempo 1:rte chiamati pt·r I;• lerzu volti 1 
d1scu1ere ilnport111otis.sime lrggi di lloanzE". Il Senato non 
dil'itlendo coll'allro ran10 dt·l Parlumento l'ini1iati,·a di 
queste h·ggi, la nostra missione è difficilr, OflO avrndo 
nell'opinione di alt·uni come nelle allr~ ll'ggi la nostra 
assolut:t liLl'Tlà d'at!ooe. lo r!'frlo i nostri dirilli costi· 
101ionali assai più estesi, m~ il Tl>spingt're una legge 
d'in1poiSla, indizio certo Ji on Liacgno pert•ntorio dcl lc­ 
aoro earebbe un allo gravissi1no, iri un C4:1rpo t'Slk'nziJI· 
mente n1oderalt•rc. epperC'iò è difficile che accada. 

Nulladimeno la vostra tnissione in ogni ipolf>si è tut­ 
taYia utilissi1ua, pro,·a ne siano li.! due preredenti let;gf 
che furuno da vvi C'>n aifT.1Ua peri1ia nligliorat .. , m<1s- 
1ime qurlla sulla rircht'7.l=l mobilt), che tutti sii f'ffit'(l. 
darnenti apprvvati d..11 Sr!nalo, furono senza el'r.elionc 
nccl•tlali dall'altro r.uuo dl'I Pari 11nen1,,, O\'e Jo lf'see 
fece r:toroo, e riò con tanta buona 'og!ia, cht. non vi 
fu orrpuro di:tcussionc. Giova sprr;i.re che cosl avverrà 
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della presente 'legge. Le peripezie di qnl'lta aono di 
troppo rec•nle data per doverle rammeotsre con pre­ 
cisione , pure mi è runa dire con profondo rammarico 
<be •e le rlu1• prime )oggi furono •iv.mente comb>t­ 
tutt., la discussione non ru spinta ad C1hranza, olo fu 
acrompagn;"tla d:i sintomi di discorctia che si sono prti­ 
doHi in 1]ne.1ta1 e 1eblwne per ultimo :.Jbbia ottenulo una 
maggioranz;1, vi ~ alata nncht ana minoranl.a tale che 
ai può dire stnz" 1c<1pi10 di un f!!iusto e ra~ione•ole 
calr.olo rli probaLilità cbe allro &art·IJbc alalo il risultato 
della votaziunl"', senza il patriottismo molto lcidevole che 
ba trJtlPnuto nella mlÌfginranm l'Oli che non vol~vano 
pro\·ocere una crisi ministeriale e voli chr piegano da­ 
vanti una dlllOrL•sa necessità. 

8ignori, q11~lc rin··asionl mi ronducono ad una de· 
du?iooe logica oioo al dolore per me, od è che il ai­ 
stema inaugnralo t!all'onore,·ole Ministro delle Pinan1:J 
non è for~e i1 piò chiaro, n~ il più SPmplice, nè il più 
attuabile, giar.rhè ha trovato lali rt>sislt•nie nel Parla­ 
mento, più tardi &apremo quali ostacoli a'ri\ tro\'nlo 
nrlla sua applirazione pr.lira. lo temo· che in qoeato 
eistrma trovasi rovE"sciato J'as9ioma di an publ.)licista 
ingl••• che diocva che h grande •cienta di un uncrl­ 
licre della Sraccherio <onsisteva nel ..riscoolPre il ma:ei­ 
mum drlle contriLuzioni col minimum d<·gli incomodi 
dei eontriboo·nli, ho paura che do questo leggi ee ne 
ricever& il minimum dt•lle rontrihu7.ioni col ma:timum 
,jegli inrorriodi de' poYf'ri rootribucnti. 

Sigaori; quand1> J'onore\·ole Mi11it1lro ha chiesto al 
Parlamento un aumeato di taa_qa sulla riccherl.a fC1ndia­ 
rln, non solo ha nbbidilo a quella legge di necessit! 
che talli procf.,mano, non solo ha adempiulo ad uo do· 
veri! di coaci('nta e di posizione. ma tgli può cssrre 
sicuro <hc in ciò è alato- loterprcle di una opinione 
unanime; lt! parol~ del non mai abbaelani.a co1npianto 
conte di Cavour1 rhe peor fare l'll:llia bisogna,·a p11gnre e 
p:l~art! molto, riauooano ancora in tolti i cuori it<Jliani, 
e l'ero i•nperiLuro di qut·lla toce, ai ravTida\·a Dl\lla 
disrusgiooe solrouc di questa h·gge urna r.amc>ra f'lt'l­ 
tiva, poichè i euoi dif~nsori comt' i suDi oppugnatori 
tulli o gara proC'la111arono ineloltabile la necrlisitl di 
\Citare l'aum<'nto di t:ll'Sa cbieslo. 

Se l'onort!vole Minislro è slatu btme ispiralo doman­ 
dando nuo'i sarrifìzi pecuniari alla nazione ooo lo è 
6lato a mio av,·iso, prop1·ncodo in un medesimo sche1na 
di legge l'aumenlo d,I(, lassa londiaria e lu sua pere 
quarione proYvisoria; si accetta un eacrifizio di d;inoro, 
nou cosl facilrn<'nle un riparlo che si rt>pula itrgiusco , 
l'io<•pporlunil' di queato do~plo scopo della logse si è 
ri'"elala Dpl1i{'no n<·lla didC'Ussi.Joe dl Ila Camera elettiva 
si è f.tl!O e 1i farà •~utire in qurtlo rer:inlo, av,·egoa­ 
che-1 menlr<' luttc le formule di en1t-ndamrnti loirgivano 
la aornma chit"Sla, ~si ne combattevano il riparlo; ogni 
or.1l<:trt' fac1·l'a ;ippell.> alla rouc·ordia ed al eacrifizio, 
rd io m1·110 a queste iovl caz:iooi aenza eco, I' Ruropa 
e lItalia hano1J 'edutJ il 005tro Parlamealo diviso in 
due c.·ampi non politici, cosa naturaliS8ima, ma io campi 
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ma dai suol amici politici, e ooo mi ai allriocerl l'c­ 
o.or.evo!" Mioislro per legillimare la sua ripulsa nel priu­ 
r1p10 .. trauo della giustizia di81ril>uliu in 1è innegabile 
della P'rr~oazione,. perchè, oltre la legge per me 10- 
prema dtll opportunìtà, mi propongo di di1oo1lrore che 
in fallo di per~qu.ozione dell'.iwposla fondiaria, lelicl il 
Governo e la !;azione che 111 &9vicioenono alla 'Ttrilà 
relativa; i? quanto alla verità poai\iva, mi p.ermelleM 
relegarne 11 soguo Ira la qua~rolura d,•( circolo Il moto 
perpetuo e la pietra ftlosofole. ' 

Ai mio modo di vedere, la rlaolualcue pre.. di 
sollevare i_n questi momenti di trnsforwa1iooe politica 
una quesuone amministrativa che _ovunque è ancora 
sensa soluzione, non è arata opportuna, ma rolendo 
aesolutamente portarla al Parlamento, era d'uopo larlo 
con uno spirito di conciliaaicne che avesse rianilo 
lutti gli ani.ml, aozicl1è correre il rischio, pur troppo 
avvenuto, d1 spargere semi di diacordia di cui certo noa 
arevarno bisogno; e ciò l(>DJ.a una nec('lsilà suprema 
che tuuc leg1t1ima o giustidca almeno; l'uoifìcaaione ~ 
un pensiero Iodevollssìo.o 1 ma , come tutti J priacipii 
spinti all'estremo, da ottimi divrntano nocivi, e non l 
questa la prima volta che mi 1000 permesso di censu­ 
rare ad alta voce nell'interesse nasionale questa esage­ 
razione del principio d"unificazionr; se il llioistro delle 
Finanze non ha preveduto questo gravissimo dissenti­ 
mento, mi duole dirlo, egli non conosce beoe il cuore 
omano, ae egli l'ha preTPduto, ed ba creduto elonono- 
11antc alfrcntare il pericolo, seno certo che ant pro­ 
vato grande dolore dei risultato, anegnacch~ non co­ 
nosco italiano che abbia sentito più 'ivo entu11la11mo 
per il Piemonte ebe l'onorevole signor llinistro dt·lle 
Finanz•, aliorquao~o i Deputati delle provincie aubal­ 
piot-, coal eroiche di costanu e cosi 1ublimi di aboe· 
gazione nel eagrificio di 94ngue e di denaro nel tre­ 
mendo e pericoloso decennio dal 1849 al 1859 dom•n· 
davano alcune m0Ji6cil1iooi nel riparlo del coullogeote, 
non 10 1m1neuere l'inesorabile repul1a che è alata loro 
uppOfbl' quando ai è-- siuocato • pro di lotti la prl>­ 
pria t'1i11teuu al terribile giuoco della guerra e delle 
rivcluzioni, nomo e nazione, pa1sal0 il pericolo, banao 
diriuo a· cooaiderazioni che oon saranno mai io pro· 
poniooe dei aacriOci Calli, dei pericoli incontrati, e ooo 
dimenticbia1no che seoia la prolezione tisibile dcl cielo 
che aula ba potuto .:oronare di portentoao esito l'im. 
prese della redenzione d'Italia, uon avrebbe trionlalO 
l"ardire suhlime di qu•' prodi llaliaoi 1ubalpioi che 1i · 
laoci;:rono •Il• bat1>glia nazionale aeula altro piano di 
cacnpagoa che di morire per aalvare la p<ttria comuni!. 

A .. isteodo col cuore e colla menle ai dibattimenti 
deil' •hro ram) dcl Parlamento sopra quealO 1ebema 
di legge, proYai, lo coof~sso, uo 'ero dolore, vedendo 
rt·apinti emendam('oli pre&e1111li da oo onoretoliaaimo 
Di•pulato più volle cl1ia1nato 1 1eJcre oe" Coo•igli della 
Corona, elt·uo preiSi1i1•ote della Camera, rapo acc1!Ualo 

I e giustam~ote oooro1to dillla m3~giorao1J politica di 
queota. lo non diecuierò questi e;ocn~amenli, ma lo che 

regionari l'uno lormato da Drputali pronti a coocrdrre 
al Governo la 1oma1a chiesta , 'proponendo però una 
tr.-osazione 1ul riparto , l' altro oel quale era (apo e 
guida il Yini&tro dl'iie Finanze che arcenava da una 
mano (" IUmPnlO dell' imp••913 e reapiogeva duf(' ahra 
apielatamrnte o~ni transaziùor, o emendamrnto ; io, 
Signori, r.JpÌB('o ·I' '.oRt·aaibilitt dc' priocipii politici; ma 
trattandosi d'imposte, conCc&:10 che ooo la capisco più, 
e l'intendo tanto mf'no io questa ,·erlenr:a~ atT<'gnachè 
mi accingo a dimo11trarvi che oco v' ~ questione che 
meuo 1i presta a qU<••I• inne>aibilil! che una lrgge 
sul conguaglio lùndiario più d'ogni altra controversata. 
Il Nioiatro polc\'a eviLare silJalLa dolorosa di,·ergeoza 
con qualche maJ?giore arrendcvolt'zaa, perchè oltre l'op· 
porluoità che è la prima condizione di riuacita in ogni 
cooa umana le lt>ggi di Hnan1a 1ogliono rasere formu· 
late collo spirito di •quiU che in tali casi non ha re­ 
gof P. oseùlute, col aenno che ooo t mai inflessibile; mi 
duole assai che Otlla prrsente tircoat311za I' ooore\"Ole 
Ministro dt·lle Finanze abLia 1neSAo in oun raie il prio· 
cipio che 1eguono invariabilmente gli 001nioi di SlAIO 
della Grao Bretagna, crd1·re a lt•n1po e mi'rcè qUt!8lO 
oiotema il popolo ingiPSe al nostri giorni col gO••rnO 
piU libero che abbia mai esislito, ha l'\'aliatalo, come 
'illorie dPlla ragione, riforme rbe bonno le pro}lOniooi 
di vere riYoluzioni 1ori111i, tali come l'abolliiooe dPlla 
1cbiuili1 n..Jle ooe colonie, r •manripazione de" catlo­ 
lici, I• rifurma elellorale e delle leggi S••pra i cereali, 
e ciò perr.bè la più eminente qualità che distingue gli 
uomini di Stato insl1•ai è di sapere cedne a tempo: 
in quella t.rra cl•saica della libtrtà e del atnso pr•· 
tico, osni qualvuha un' idra lecooda 1i proJuce nel 
1•uhblico, come quelle che bo te~t~ citale, il Govtrno 
alltnlo a qut·ale m3nifestazioni d' on pdpolo libero, le 
argue coo patriolico 1tudio 1 rt'siatr ~ou contrariarle 
mai, mf'otre lùDO espn>asiooe di pochi, ma •e 8Uada­ 
gn;tno tt>rreno, e finiscono p1·r fare irruaione, il Go­ 
Ttrno ne appr('na Il talort, ne mi11ura le pr11porzioni, 
ne analizz.a l'ind1·{r e quaodo arrh·a a riconoa('erne la 
mJturità e I' i01portan1a. ardit.Jmt·ule lf' porla innanzi 
11 ParlamefltO, e chi~de ai rappresenlaoll d1·lla oa1ioot1 
di dilre soddiarazione 1 una nuo,·a oeree1:tà rlrl pae .. •; 
in•·ece di qu<·•lo pacifico trionfo dl'il' idea sii' ombr~ 
dell• hbnlb aprile il libro d<•gli annali conkmporane1 . . 
della Francia, e trt1vatE: che tulli i govrmi '' sono 
raduti da ;5 auni in qua prr non avere snruto cede~ 
1 tempo a delle PSÌft1•nie irr('aistibili, cosl la Francia 
dal t i89 io qua ooo ha !allo on pa"o nella via d..J 
progrf'sao aociale , 1enra lamentevoli rivoluzioni molle 
volle inreconrtt, alrune volle rf'trive. 

A quesla brrve digrr88ione elorica mi ha condotto la 
riOra1ione chr, quando in un Parlamento ai trova, como 
11 ~ TeduLo nt-lla Camera dt·i Deputati, un accordo pt·r· 
Ct·llo n•·I 10llometter11i all:. lt·gge sempre dura di pagare 
mollo, M"mbrf'r('hhe eh~ il Gove>rno dove8se Ct-licitani 
di qureta unaoimill nl·I 11crifìzj,11 e accetlare un tem­ 
peramento pr('at·nlato noo da membri deJl',1ppo1izioott 
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•otcrb quesla legge, la •olerb con mollo maggior pia­ 
cere, ae si pri:aenta uo emendamento conciliativo, tran­ 
qo1llo nella mia cesclensa; tale è l'alta opinione che bo 
del senno e del patriouiatuo di cbi , proponendo un 
emendamento, ooo può mai aver voluto cbe il maggior 
bene del pa .. e, ae oo !aie emendamenlO lo16e accet­ 
tato dal Urnislro, 11 formerebbe uoa quasi unanìoiitè , 
prodigioao elemento di !oria per li Governo, e di uau­ 
qoiilità per ii paese. E mi pennetta lonorevole Pr'.'"i­ 
deote del f.onaiglio che gli dica cbe uoo deve farai li~ 
lusioue 1ulio maggiuraoaa che ottiene per le sue leggi 
di 6nanie; queste maggioranze oon sono nè. app~o.•a: 
lrici, oè plaudenti con ccntinsioae , ma le cond111001 
parlameut.ari in cui versiamo fanoo al, che il temere 
di una crisi ministeriale che ai ra di troppo continuo 
balenare agh occbi del Parlamento, spaventa molti che, 
incerti dell'aYveoire, scelgouc ciò che reputano Il mi· 
nere male ; ma maggioranze c0f41 formatà , parlano io 
aè no germe di dìsschnioae. Vi 1000 troppe amareue 
in questa continuata abnegazione della propria opinione 
per potere contare iuli' incrollabile co•laon di 1ilf•U• 
maggioranza. 

Ora che bo esaurii& la questione aotlo il puolO di 
•iata politico o d'oppcrtuultè, mi oceuperè dell'eueoza 
della l•~ge; memore però di quanto è accaduto nei· 
l'alll'o ramo del Parla1Lento, non temiate cbe •i parli 
di ci!re poaitiee o relative, riparti, consegne o taLelle, 
IUlli ruoli discuui sino alla a°'iell, quindi esaurlu. 

Signori Senator], al pari di chiunque, ho latlo 101111 
la mia •ila uno eludio preferente delle qutalioni eco· 
nomiche, e riù le bo eludiate e meno bo credulo che 
aio·ora ae oe 1ia creata la l'era 1cieoza: io non '' bo 
mai trovalo che uo immeo110 elenco di duLhi, e per 
me aoo "'6 ramo di cogoiiiooi umane che oflra pareri 
più foodameotalmenle oppoati, e mauime nelle quo· 
1tioni d01mpo•te, ii che faceva dire coo apirilo e nrill 
a Sui!t, che tratiaodoai d"imposte, due e due apeaae volto 
noo (acev100 quauro, ed in queata aorta di duLM l'im· 
poeta fondiaria t forse qurlla che ne auacila di più. 
Signori, diaeulendo questo aehema di legge e •uleodo 

metlrre io luce la difficoltà della qu .. iiooe drl coogua­ 
@lio, oode le mie ~aroie po811no avere uo qaalaiaai 
piccolo Talore, le defl) pre~otare 10Uo l'invocazione 
dei più celt>bri puhblici1ti; atnza rimoolare a lempi 
rrmo1i, giacchè la taau fondiaria Il aulica quanto il 
mondo alorico; mi limiterò a ricordare le doll!ine 
esposte dai maestri degli atudi economici o con tempora· 
nel o quasi coulemporaoei. 

Ognuno di •oi, S1guuri, aa che i ftoiocrati che lurono 
i primi alla m•tà circa del aecolo pauato a promuo•ere 
io Francia quesli 1lodi, non amoiett.evaoo altra riccbez&a 
che la fonJiari'1 e non coo•enli,aoo altra imposta che 
quei}• che colpiva il auolo; pure lecero aeuola appos­ 
gianJo il loro 1islema coo di88erlaziooi ingegnose che 
hanno !allo il loro lemj)O. Turgot, Ministro delle F1oao1e 
di Luigi XVI apporteoen io certi iimili a queata 1cuoi1, 
•oien per impoaia la aula contribuliooe fondiaria, ma 

la •oleva rer conliogeote e respingeva la qootilà fon. 
dai. au queste t1giooi : .. 

• La choae me pat1ll hnposaible; dans le syatème de 
quotilé le Roi et le gouveroemenl soni aeula coolre 
louo, chacuo eal iolért'BBé • cacber la nleur de aon 
bieo. Oo a dii, je le aais, qu'une admioislralion . qui 
inspirorail la confiance engagerail à déclarer exacle· 
ment, je crc>i1 que ce aerail n1al cunnallre les hommea. 
La rraude 1erail très commune, el dès lon ne sarait 
poiot désboooraote. A peioe dans le aystème de répar­ 
lilion où loulca lea fraudes 1ont odieuae1, parce qu'ellee 
attaqocnl lous Ira cootribuableo, à peinc &·1-oo quelque 
1crupuie. li a'en raut bieu que lea priocipea de l'hoo­ 
n~leté et do palrioliame aoieot eoracioéi dana le• pro· 
viocre, ce ne peul ~Ire quà la longue qu"ils 1'établi­ 
ronl par la vaie lente de l'éducolion. • 

Contro qursla lt.'Oria abbiamo l'oppoala prol•ssata da 
un'allro aLiliBBimo llioiall'o delle Finan1e, duca di Gaeta 
che lo ru nel primo impero. Egli voleva il sistema d<•lla 
quotità. In appoggio della sun opinione, egli nelle Ìue 
memorie espone che aebbeoe l'assemblea co1tilu•nte 
avesae nel 100 bilancio dei 1 i91 6'8ata una somma 
determinala per l'impo•I• fondiaria, introdu88e perb il 
principio d•lia qoolilà colla necessità di on coolingenle 
alabile diparlimentale, onde avere la aomma ft19ala ; 
ma che l'imposta fondiaria per qoolill era nel Condo 
dei pensiero dci legislatori del 1791, luaingandoai che 
il cataslo verrebbe a produrre l'equa p1•requa1ione. Dirò 
poi coAa ne fu di queala 1peranza. Erco una divl'r• 
genia fondamenlale fra due raimi Ministri di Pioaoia 
1ulla questione dt·lla quotità dcl ron1iogente. 

La scuoia Hsiocralica toieva per impo•I• 11 conlri­ 
buzione fondiaria 1oia, l'inglese llac-Cuiiorh proclama 
ingiusta qualunque t.iBBa che Gl'l'•ili 1ulla riccbrua 
fondiaria, un altro cel~bre economi&la tedesco Boffmann 
coneidera la rir:ch<"&ta fondiaria come uno dei redditi 
meno ausccUiLili d"iinposla. 

Pili voleva e !ere prevalere nel ParlamenlO il prin­ 
cipio della revisione dell'imposta londinria ad epoche 
d~terwinat~: queato eiall'ma accellato io Prussia, pra­ 
ticalO in Olanda, progellalo in Fraoci1, ba per dil•naori 
il ooolro compianto Pdlegrino RoBBi, il tedesco Rau, 
l"ingl.oe Smilb, Il fraocese Say, e per antagonisti Uac­ 
Cullocb, lppolilo Pa••1, celt·bri ecooumisli, quest'ultimo 
due voile Ministro delle Finanze oel regno di Luigi 
Filippo e ntll'imprro; Pouy od 1ostencre l'io .. riaLi­ 
lilà ddrimpoala fondiaria, ..i;ce che 11 OsaiU è neceo­ 
aaria io questa laua più che io qualunque altra, 0011 
essendo mai buono mod16cane la cifra generalo e meno 
il riparlo. 

L"economi•ta francese Coorcelle·Seoeuil preferisce le 
laaae 1ul consumo a quelle sui reddito, mentre nel 
Belgio, oTO il dazio con1umo (oclroi) 6 alato abolito, 
ooa aesociaziooe aolidogaoale ala proroc1ndo con aom· 
ma alacrilA l'aboli•ione delle dogane riducendo queate 
1 1emplice La.saa dscale, e 'uole anche la cessazione 
delle 1aue di consumo o indirette, come contrarie alla 

6!) • 
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proponionalita di eonttibuiioni che ai pagano non aolo 
in denaro, ma io perdita di lempo ed in vessaiioni: 
l'econoruisla Ra11 vorrebbe che la tassa fondiaria lesse 
redimibile come la laruHo"' in Inghilterra. L'economista 
apagnuolo Putor, i! tedesco Huffmano, vorrebbero che 
la tusa di capitaaione lesse la sola ccntribuxi ... ne. 
La t&11a 1ulle case offre uguali contrasti di opinioni. 

Smith, Alill, Rau, vi dicono : badale che se imponete 
Il cucggialo, la lassa ricadrà esclusivatnente aall'iu • 
quiliao: no, vi dicooo PuyooJe cd altri, abbiate pre­ 
sente ael tassare le case, che alla fine b cvoltibuiioue 
cadrà aul prcprietario. 

La luaa di rrgislro nella snccessioue prcacnlo ideo· 
uehe dinrgcnie : io Fr•ncia prev•le il principio che 
la lusa ai paga sulla 101.olilà comvlessh·a della succes- 
1iooe immobiliare, sistema che il conte di Cavour (ere 
adoUare dal Parlamento Subalpino prima del lH59i due 
anni 1000 abhiamo adollalo il principio opposto, e si 
deduce il paasivo dnll' alliYo, e non ai paga la laSSa 
ebe sopra questo, 

L'fncome-ra:i ba dato I risultati porlentoei che 1u11i 
conoscete, ebbene nella diacussiooe del bilancio del· 
I'rmperc del 1863 due Drpulali che proponevano una 
la~sa aulla rendita dello Stato, propo1i1.ione rigettata 
dal corpo lrgialalito, dichiararono che l'income-ca:z: in 
Francia sarebbe un allo iniquo, impossibile. 

Pili Ieee dichiarare il land·la:i redimibile, e queste 
ai eseguiva con una rendita di uoa lira e due acelhoi in 
conaolidalO per una lira di IL••a, questa opt-raiiooe 
lasciala all'initialiva di proprietari, ba avuto un ltnti3- 
aimo sviluppo, coo tulio ciò il land-la:i teude visibilw•n•e 
a sccmpartre dal bilancio dello Stato, e verrl·~Ot. a 
dare ragione agli antagonisti dt·llaconlribuJione rond1ar1a. 
li s•••TOO dtlla Gran Bretagna spingo al riscallO COID· 
plelo aocbe a condizioni onerose al tesoro. Del rcRlO 
)a lasla fuodinria io Inghilterra relativamente al auo 
bilao('iO non 6 di grande importanza, n~ nppresenta la 
lrtuleaimaleria parte. 

\'edete, Signori, cbe ooa 10110 diTergt·oie conciliabili; 
fra eommi economisti, 'VÌ IODO opinioni diamelralo1ente 
eppOlte, capi di 1tuole, legislatori, ministri, 1000 ,..,.n­ 
calmeole di•ial iolle rr~ole da arguire per colpire la 
riccbena pul>Llica. Riunite io un coosmo quPsti marstri 
dtlla acitnia, ed anele la torre di B.1bde I In quanto 
alla ta&1a fondiaria, avete ,·.dolo rhe la quolilà od Il 
contingente la fi8iil1 • la mobililà della ...... nn­ 
giu•ti&i• o Ì·opporlooilà di queala, che lacci~ parte.dcl 
reddito senerale dello Staio, eh• ne 11a I un1ra im­ 
posta, o che sia esenle d'ogni lassa, tali sono gli estremi 
lo meco ai quali ai i agilala o al disculc ancora la 
quuliono della taua fondiaria. eJ ognuno di q0<•;li 
ITariati siatemi ba i suoi propugn~tori arerrimi. 

Credo, Signori, aTere dimoetrato con esube.rar.11 ~·~n­ 
certe111. che rrgna nei priocipii dlll' ecunonua pohttca 
e i duLbi in cui li troTa ancora avtolta la eoluzion• di 
qursill 1ulk uri• tasse che _de.ooo colpire i di.ersi 

,... o 
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rami della riccbt"lza publilica, e più d'~gni >llA In fon­ 
diaria offre mag~iorl duhbi. 

Uoa sola via reslereb!Je per condurre ad ooa 18alta 
perequazione dell'i1npo1ta fvndi3ria, ed ~ la crea7.ione 
di un vero cala.slo, il quale com~intrebbe I vantaggi 
del &islema di conl:ogente e di quotità C·JD una giusta 
perequazione fra prn\ incia e pro\"iocia, eompa.rtimeot.o 
e ro1npartimento, comune e c.o1nunc, persino (ra io1ti­ 
viduo tt indivhtuo~ ma un tale catasto è una di qucll_, 
ospiraziùol Leorirhe che sfuggono al contau.1 della r~allà. 
Tt.:stè diasi rbe farei menzione della aorte cbe ha avuto 
il prog(ltlO di catasto decretato io Francia nel 1191, 
eccone lJre,·i cenni capar.i di disingannare i più rcrveoLl 
promotori di un cal;.ist;,,1 1Labile. 

L'idea di uo cataalo cbiamò viwamrote )' auen1i1JDe 
dell'Ut!emblea cost1tucotc che di taate cose ai occupè, 
cbe tante D~ ave,·a distrullt, p~nsò a crearne alc1or 
d.crelò il calaslo coli• l<'gge •ull'imposta fondiaria'. 
che lu slabilila il 23 novembre 1790, l•gge che oggi 
ancora rC'goJa in Francia la malPria, e 1ia deUO di 
paseo la sruola (111iocratic11 ave"a alJr1ra bile ioOuenaa 
e predominio che nella OJl'nt• di quei legiala!Ori, noi 
creare l'imros~ roodiaria la vo]l!\'ano sola impoatn, ma 
come tulle le leQl'ie speculative, qoesla si dileguò quando 
le ••igenze dello Staio richiesero altre imposte che lu· 
rono succcasivameute create. 

Senza C.re una storia troppo lunga delle •icen•le del 
cala.lito rrancrae, ma citandone il <'ISO rame piil me­ 
morabile, arriverò di un flalto dal 1i91, 1ano in cui 
fil dt•cret.ato, al 1807; I queJl·epoca J'i1apuratore ICOD· 

tento dci pucLi pro@rcssi olleouti, cLiese al Mini1tro delle 
Fiuanie una relazione aullo italo dei Ja-.,·ori filtti, e 
quando la ebbe aotl'occhl> ne scopri subilo le imper· 
ft•1iooi • Ll.)9 dciui mesures, didl<', font tJujours pPrdre 
du ll·mps et de l'argcnl, le aeul mo)·en de uuu1 Lirrr 
d'eolbarras c'tsl de fairf' proC'éd1:r ou dénombrement 
dcs ttrrL·• d .. os toulcs Ira Cvmmunes de rE1npire avec 
arpenlage d'évaluation de cbaque parcelle de proprie!~; 
un boo cadu1lre aera lo com {'lémenl de mon Code eo 
ce qui conc~oe la posse111ioo du 101; il raul que ll'I 
plani 1oycnl aesn exucla, asses dé,-eloppl·s pour aer\ ir 
i fi•er lei limih • dea prupriéu\a, d'évih-r !es proci·1. , 

llali:rado quel Renio che IUUi doinioan, 01algrado 
quella YOluuta di l.rro •ollo la quale tulio pi•pu, 
quando nd 181 I cr.ollava l'iUlper~, poco o nulla di 
buuno ai era falh> pella (orn1atiùne dt>l cata~to, ~ros~­ 
guirooo i luvori in mL·uo <.ille vice11Je dinastiche e po· 
litil'he dllla Francia rd il Javoro non fu 1 terruioe r.be 
nel 1850, coll'ingt·nl< BJ)<Sa di t~O ruilioni. E che cosa 
av•vanu prcduuo 59 anni di ! .. ,·uro ed uoa tale 'P"'a ! 
(o Ja,·oro cosi iwpcrri:uo, che i [r.a1ll~rdi senza 11cooo-. 
ect:roe l'utilità, per alabilirt! I" alalo della &Jroprirtà, per 
1t\ere io un modo 6610 la KUp<-rlicic e le principali ca.· 
lrgvrie del suolo imponil·ile, td sorbe v11lu1are prr via 
di cvu!roolO e tassare nel radio dd comp•rlimenlo o 
dcl comuue, ai W'tODO di altri crilt~ri ~r la regvlil.· 
ri.,aiiooe dclr impoal•, anesnachè cui modi !rupie- 
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g;ili infuori del catasto ei è riconosciuto che in media 
ìimposra fondiaria ooo rappresenta neppure la me!A di 
ciò che rorrebbe la legge; vi sono diparti1ne-oti tassati 
due volte e mezza più gli nni che gli altri, e comuni 
dicci Tollr, e furono tante le lagnanze che da egnl 
do•e ~iungevaoo al Governo, che il 7 agosto 18f>I i 
comuni furono autorizzati, dietro approvazwne delle òe· 
putaxioni provinciali, a rilare alle loro spese le opera· 
aloni catastali che avessero 30 anni di data. In una 
parola l'cperasione catastale, sola cd unire base di una 
esatta perequazione dell"imposta tondìarla, rammenta la 
fa\'o)a del IJ\'Oro di Penelopo ; cominciandone l'auua­ 
tiooe sarebbe d'uopo retlificarla 1en2a pausa, disfacendo 
o~gi l'operalo di ieri. La lr~ge del 1790 sull'imposta 
fondiaria ~ staia rettlfìcata t 7 volte. 

Se Il Sena lo lo consente, prenderei UD po' di riposo. 
(La •eduta ~ sospesa per 10 minuti.) 
Presidente. La parola è continuala all'onorevole 

Senatore Marliani. 
Senatore Marltanl. Ho avuto l'onore di esporre le 

ragioni per le quaJi mi sone permesso di dire cbo In 
perequaaione, misura ~iustisRiina in aP, peccava di inop· 
portunità, ma in quanto :i dare al Governo i mt•zri da 
fJr fronte alle apcee dello Stato, non vi è certo on 
solo buon clnadinc che nelle eircostarue nelle quali si 
trova l'Ital a nieghi a pag:'lre un aumento di contribu- 
1iooi. Soltanto mi sembra che in presenza di un disar­ 
Tan1J di più centinaia di milioni, questi accrescimenti 
d'imposte, soli timrdi pr1~se11LJliei per supplirvi, nou 
potrebbero bastere alle 8pl•Se che esige il nsorglmcntc 
d'ltJli:1, e voglio lu~intJarini eh~ il ~I nistro ddle Finanze 
abbia "epo:ito o~ni p1·r111i1·ro d'ultt.iriori prC'tiLiti; se egli 
non ave3llc parlato magistrnlrnenli: dt>lle funf!llO r.oase­ 
@Uenze d,•i prf'stili n1~lla suil eF:pr,6izione dcl l4 (cL!.iraio, 
nii p(·rmt'llt>rei di pr(•go1rlo di rileggere la relazione 
che l'onesti35ilno e s:ivio Turg.Jt presentava il 2\ :J~(). 

eta t 774 al suo 8ovraoo. e Sire, diceva t>g~i a Luiri X \'J, 
come llinislro ddle FinJozr, p.is de banqu1·ruutes1 p11s 
d'emprunls, parcc que chuquc emprunt di:ninue le rc­ 
venu nel; dans r.otre position il o'y :a qu"un moycn, 
c'csL di.? réJuire la dl~p'. nse au tll'zi!IOUB de la rccclle. 
On demande sur qu'.)i relr.1ncher et cbaque ordonnatC'IH' 
dans 83 partie avulif'ndra qilc presque Loutea le3 d~ .. 
pen'~ IC.Ot indispcnsa!.Jles; ils pcU\'COl dire de rort 
bonnes rJison~, mais corome il n'y cn a pas pour rairp 
cc qui est i1npo.:1ibh·; il (aut qne toules ces raisl!OS 
cl·denL à la nécessité dc l'écono1nie. • Ciò rhe era V('ro 
in Tur#?Ol UD 8trolo rd, lo è o~gi, sii ordinatori ita. 
liani p<1rlC'rC'hhero come i fraoc1·1i d~l 1774; secoodo 
lor..i Dt-s~una crono1nia earebho possibilP, il paese -.or­ 
rebbe Tedero t-!teguito dall'onore\'ole ~inistro acl 186.t, 
ciò che raccomanda,·a Turgot, t:ome lo esesui sir Ho­ 
berto r.,el 68 anni dopo, qua1>do nd l&i2 respingeva 
nel 1nodo il piiJ reci!to il sistenia dei prl·stiti o di qua. 
luoquo t'pr.raziune chi? &cndes."'e ad nntirip:1re sull'av­ 
fenire, pcrch~ eernpre scema il redd.to nello; ed in 
preseou di un disavvuaio di poco piil di 2 milioni o 
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m•zzo di lire slerlioe (2,570,000) (64,250,000 franchi), ai 
rivoloc ai ricchi e loro domandò una piccola parw del 
loro •upernuo dell'agiatezza, oon esigendo la nuova 
tossa •1 di là. L'income-lax produce oggi 275 milioni 
di liro; non ci è dato neppure per •ogno di aspirare a 
aimili risultati approssimativi, qualunque fossero le lesgl 
di fìniloza ci .,,nnis1cro proposle, ma non vedo nel piaoo 
dell'onorevole MioiP.lro il rimedio alla no~tra lrisliBlima 
situazione finanziari,., qualche milione di più risultatlte 
dall'aumento drlle contribuzioni, qualche crnlinaio di 
ruille lire d'ee-0nomio cbe non si ranno che in 1cala 
ridotta, Dùn ristabiliranno l"equilll.Jrio. Egli noo rag­ 
giungerà il suo scopo nel normalo periodo di qualtro 
anni, o~ colla legge dcl dazio ronGumo, n.è cou quella 
aulla ricehezia mobile, nè con qureta cbe ba di più 
la odagurata aorte di a.ere divisa I• maggiorama po-­ 
litica conservatrice. 

Signori, vi bo cilato molti nomi di celebri economi· 
eti, permotlrtcmi che aggiunga quello Ji OD altro pub­ 
blicista francese, \.illrneuve di Bargemont , il quale, 
p:irlando di contribuzioni, dice coD molto senno che 
la solu•ione dcl problema dello imposte è di ,...nderne 
ad UD tempn il peso necessario il meDo peeaule ed il 
piu utile. 

F.~li ba per[e\lamente ragione, e porleDdo da queeto 
assioma per me inconcusso d(\) pt.>ao neceBSario, noo 
mi senlhra racilo trovare il mezzo meno pf'sante, ma 
bensì il meno in~iu3to, pcrchè avere una tassa di una 
rigoros.1 giustizia distributiva non è possibile; siamo io 
prt-at•111a di un Jisavanzo Rp::n·eolcvole che noa è poa­ 
sil1ile coprire col solo au1nC'oto delle contribuzioni, è 
d'uopo rinunciare a nuovi prrstiti, e d'altra parte 'Vi è 
un',ltra veritl palpabile cbe il peso necessario ~ ur- . 
g1·nt(•; la~cinndo alla sagace per3ph~acilà dell'ooore,·ole 
Mini,;lro il trovare risorae eLraordinarie, e mellendo a 
proftlto qul'IJ'altro fallo tanlo onorevole per il paese cbe 
lulli senLvuo il dQvcrt sacrosanto di d~re al Governo i 
1ussiJi che chiede, OJÌ 11000 domandato ae noo sarebbe 
Blato pruJenle nel piano dell'onorevole Miaietro di o­ 
mdtere la quest;oue del conguoglio por quaolo eia giu- 
1to e J;rnil<tNÌ 1 domandare sollo una forma o 10Uo 
un'allra quel lauto per cenlo uniforme di più sulle at­ 
tuali cuutribuzir1ni, onde avere i 20 mHioni cbieati.· 
!'\on nete sii> il decimo di guerra applicato senza pe­ 
rt~'luazionc. e pagato senza muovere l;isnanze aul ri · 
parto, pcrchr DOn De aggiunger'6le UD &econdo f IJ CaBO 
non ea.rt·LlJa a uovo; avete veduto poche settimaoe sono 
l'imperatore del ~·ranrt•i pro1>otre al Corpo L~ielativo 
l'al.toli7.ione dt·I !('condo decimo di guerra sul registro; 
mi si dirà che alcune proviocie aono ~i• troppo gravate 
con1paral1v'lmc11te ad 11\re, lo ao pur troppo, ma 16 
siamo d'accordo •ulla tremenda legge del peeo nerea­ 
sario ne risuherà i: VP.ro un aumeoto atraordioario di 
lnua, ma uguale, Oniturml." per lulli; qurste parole non 
1000 mie, sono del rist:iur.,,tore delle ftoanze ingleai, 
aono di Pitt; quando Pili pre!eotò o! Parlamealo li 2 
nprile li9S il 100 pi100 di fioania col quale creava l• 
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i11comt-1a~ che er3 un aumenlo del tantu per cento 
uguale p•r tulli, ai ~ridò aull"in•guaglianza della lusa. 
No, rispose Piu, J'inconu io~ non crea uoa intguagliann 
nuova, tutti quelli che ne saranno colpili saranno nella 
medesima posizione comparatiTa dopo nwere pagato come 
erano priwa, solamente avranno quel IO 010 di meno 
da spendere e da economissare, ma tutte le imposle bannu 
quello 1teMO vir.io, effetto dell'organi11a1it>ne sociale. 

Le nostre cirro:-.taoze 1000 ~ravissim~, qaelle dell'Io .. 
gbilterra nel 179~ lo erano pure. Il Parlamento votò ad 
una quasi unaoimiti la nuova contribuzione del IO per 
cento aul reddito. La nostra situazione 6 troppo anor­ 
male per potere durare. t'ori110ote politico semhn au­ 
loriuare la 1peran1a di una criai suprema che scio­ 
glier6 il problema di una Italia incompleta, minacciala, 
proditoriamente auaccata, armala, aen1a eombsuere. 

La quistione ridona al pagamento di aumento di 
luaa, preecidendo per ora da una rigorosa perequazione, 
con un qualrbe temperamento che cuenesse l'unanimità 
nel sacri01io ai troverebbe roai aciolta. 

Per una 1ingolariL't del caso, devo r.itare ancora due 
... mpi di governi certamente poco commendevoli per 
la Joro amrninistrasicne, e meno simpatici a noi tutti, 
[I Governo pooliflcio e il Govrrno 1ustriaro. Pio IX 
per i bisogni del suo gov«oo domandò alla rircb-.ua 
fondiari• uo nuore tributo, lo chiese in rero in un 
modo co•I rit!irolo, la tassa fondiaria ei pagna io aei 
rale l>imratrali, ne creò una srUima e fece cosi un'anno 
di U mesi, ma a parte la !orma, in reallà chiese il 
16 OtO di più sulla tassa esistente tenn perequazione 
rra I• Romagna. le llarr.h•, l'Umbria e la Sabina, eppure 
una sensiOile sperequarione t'liale almeno in Romagna 
fra compartimento e compartimento, com,uoe e eemune, 

Coea abbia lauo il Rcirhra1b di Vienna, ve l'ha 
dello Il tignor Presidente dcl Consiglio nella 11t10 espo- 
1i1ione del 14 febbraio. e Il Reichralb, diceva egli, non 
ha eeil:ito ad accre-Hcrre l'imposta fondiaria del 33 OtO 
che era sulla Veneaia e che noi abbiamo tolto alla 
Lomb:irdia, non ba editato ad estenderla a tutto il 
Regno: da queste e da a\tre riforme ne A 'Venuto rau· 
mento del credito auslriilco, e l'Austria che 1en1brava 
tull"orlo del precipi1io io materia di tioaore, in oggi 
procetle •Pno on ragiooevoht asseatameoto. > 

Se dunque ai è imposto on decimo· di guerra senza 
J)<'Tequa1ione; ae la Francia ha &\'Uto oo arcoodo de .. 
cimo sul regiatro; ae !"lngh1herra nel 1798 accellò una 
contribu1ione d•I I O 010 1ul reddito; 1e lo Romagne, 
le llarcbe, l'limhria, la Sabina pagarono r,umeoto dcl 
16 010 1ulla rirrhena fondiaria esotto da on governo 
1v,eraario; se il Reichra1b ba imposto una contribo· 
1ione di 33 010 d'aumento; ae gli Italiani tutU alla 
voce del Parlamento 1i prestano a aotloatare ad ao au· 
mento d"impotta per •enire in aiuto del bisogni dello 
Stato, coaa manra per avere un toto unanime in qutsta 
legR• di aacri61i paaaeggieri che l'Italia aapri geoero­ 
aamenle riconoocere. allorquando aar' grande di tutta 
Ja srao•1ena alla quale la chiama la Pronideou, pro- 
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•pP.ra • forte all"interno. gloriosa e rispettata al di fuori 
occupando Il. rango che le compete rra lo grandi po­ 
teo•~ d"Eoropa. Un sommo italiano col 1uo genio apri 
d~gm1osameote le porte del Congresao di Parigi all"io­ 
"'lo .del Re di Sardegna; 1eguendo le norme di quel 
aran.d uomo, onorando. la •ua memoria come meglio lo 
poasuimo fare, acceleriamo coll'aboegaiiooe e la carili 
di P.•tria il B.iorno d~l nostro cornpleto rieorgimeoto, 
ma 11 1uo primo e 111ale elemento 6 la concordia e 
saremo la aesla grande potenza d'Europa, e nei c~n· 
sigli ove ei decideranno le sorti del popoli, il Re d'I­ 
talia aarà il rappresentante dei priocipii e dello •irlil 
che hanno re~eoto un popolo unilo al auo augusto e 
magnanime duce dalle cattive signorie ioteroo e dalle 
prepotense 1lraoil're. 
. Ciò. che mao.ca a questo magoi&ro spettacolo •oi soli 
11lus1r1 S.oatori, lo potete lare. Corpo modificatore, a 
•oi 1ocom~ la patriottica mi99ion• di sciogliere il pro· 
blema pol111co che •otto !orma di pereqoaliooe d'im­ 
J>Olla ba divisola maggioraou con.senatrice, ad•mpitda, 
ed avrcle tf'80 un immenao servigio al paeee, 1 acritla 
una bclliBSima pagina de" ooslri annali parlamentari . 
Fate toslril, e vi piaccia votare una traoeazione cbe 
!aeri iovuln•rala la digoili dcl Goveroo, principio d"ao· 
torili, e che mante•s• la cifra che il Ministro domanda. 
Il vostro •oto earà per lulli ammeuo colle I" iepira- 
1ione dell"aha mente che ba albergo in queato conseaao, 
O\·e non si ode mai la 'oce della panione, o•e soltanto 
ei meditano le terribili lesioni dell"eaperienu, gli io­ 
aegnameoti del p;tlriolliamo di cui aiete simbolo e mo· 
dello. Siate certi che l'altro ramo del Partameoto 
vostro emulo io at•ono ed amor patrio, che il Ministero 
onesto, sensato e patriottico che regge il pae1e accelle· 
ranno la voslra autor .. ole deci1iooe con quella nobile 
derereoz.a che onora tutti. Vogliate energicamente, •o· 
gliale .uoanimemeole percbè noo potete volere che 
aeoaatiuimameoLe, ed avrete realiuato on grande e 
gtorioao allo di coocitiasione rra IUll'9 le parti del 
regno, opera unta che coel beoe 11 addico al primo 
Corpo del!o Stolo ed al carattere moderatore della 
vo1tra importante 01is•iooc parlamentare. 
Prelildente. La parola ora spella al eig. Senatore 

Gbighni. 
Senatore Ghlgllnl. Signori Seoa!ori, la leggo che 

diacu1iamo conguagli• 1'1mpos1a fondiaria fra i com• 
parlimeoti dcl Regno con !"aggiunta di 20 milioni. Se 
ai traltas .. 1olam•nte del conguaglio io non farei al· . . ' cuna oppoa1Z1one, percbè cooeidera1ioni politiche di 
mol1a importaou mi di .. uaderehbero dal Jeatare uo 
cooOillo d"ioteresai tra i co10partimenti cba con impa- 
11eou aspettano on alletiamenlo e quelli che saranno 
aggr-.vati. lo sono 1icuro che col mio •oto porterei 
daooo alle antir.he pro,incie; JJercb~. a mio giudi1io, 
noo ~ buono il eiatema mediante il quale ro appre11ata 
la reo dita dei terreni: tutta1ia temerei di recare on 
daooo ben piil grave allo Staio, ,. mi goveroaaai altri· 
menti 1 quindi, tro•aodomi nella necesailll di scegliere 
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Ira due mali, mi parrebbe dovere indispensabile di cau­ 
stre il più grave. Ma se ci sarei anrb 'iu, quanto al con­ 
gnagli•re l'imposta che entra al preaente nell'erario na­ 
zionale, io oon posso risolvermi ad acconsentire che 
Trnga accresciuta. Il: ~ facile il prevedere che la mia 
dichiarazione non saprà di buono ail'onorevoliosimo 
.-ignor Yinialro delle Fioanzr, il quale 1tio11 neressario 
l'aumento d•ll'impowta fondiaria all'elMluuione dcl di­ 
aegno che egli ba srolte , quando ebiedeva di essere 
abilitato 1 negorìare un i1nprealìto di 100 milioni. E 
peoeo ancora che la 01ia dichlaraaione oon piareri a 
coloro, I quali aono d'accordo col signor llini;tro noi 
giudicare che i proprietari dei beni immobili debbano 
concorrere in più larga proporziono alle spese dello 
Stato. Son di meno, qnautuoque mi dispiaccia auai il 
dover aaumPre l'ingrato ufficio di oppositore, io non 
puaao chiudere gli occhi ali' evidenza delle ragioni, le 
quali mi persuadono che l'aumento dell'imposta foudla­ 
ria, rispeue a molti coutrlbuenti, sarebbe ohre misura 
ingiesto. 

I contribuenti di coi intendo parlare aono i proprie­ 
torii di terreni io quelle ~roviocio auliche, le quali fu­ 
rono pili Oerameute perecsee dalla criuogama, B non 
•'ba dubbio che per questa genie, la legge di cui ora 
ai tr.Ua A uua grave calamità che pcaa aopra di loro. 
Imperocebè furono ridotli a tali termini, che non po­ 
levano oè anche sopportare la la•sa cui erano soggetti, 
Ed in vero, il giorno I I rehbraio del 1856 l'Illustre 
conte di Cuour prof•ri pubblicamente le parole che 
ieri recilò l'cnorevcle Senatore Arnulfo. E l'anno ap­ 
preuo la Camera elelliva accogheva le coacluaioni, 1i­ 
milmeote ricordate dal medesimo oralore, con le quali 
il Depulato Duiani pooeTI One al auo rapp.,rto io favore 
delle peli1iooi di alcuni proprielarii genovesi. 

Fu adunque riconoariuto nel 1857 dal conte di Ca­ 
vour, fu arnme88o nel 18"7 dalla Camera .dci Dcpulati 
che 1i doveva fare qualche pronedimento a 1vllicvo dei 
proprietarii dei terreni rovinali dalla criuogama. 
Ond'è che il primo giorno di giugno del ts:.s inlcr· 

pellai l'onorevole llinistro Lanu, vcr aapere da lui ae 
era di.poslo ad allendere I• promessa dcl suo antecea- 
1ore e • conr\Jrmarlli al Toto d~lla Coamera. Egli mi ri· 
apoao 1econdo il mio droiderio, e poco •lanle presenlò 
ODI legge io ru~re dci ~roprietarii anaidelli, la quale 
ebbe l'approvazione del Parlamento; quantunque poco 
prima IVl'8Se •olato on imprestilo di 40 1nilioni per 
aopperire alla de6cieoza dell'eolrat•. ' 

Egli t adunque ufficialruente,. 1oleonrmente acc~rlato 
che tei anni addietro, noo eolo non ai 1arebbe potuto 
peoaare ad accreocerc l'irupoala fondiaria, ma che bU.ogub 
alh•ggerirla. 

Le COl8 che allora ILa\·aoo io que111 rorma IOno 
rane mutale ia goid, cbe i proprietarii cui fu coo­ 
ceduto uno 1gr.lvio aiano ora io prado di aopportare 
un'iiupoata accreaciuta di ollre il 60 010 r B coose­ 
gueniemeole ae fu giusto che veoi88e pubblicata i• 
legge del 18"8, al pub egli aeoaa otrrndere la giu11i1i1 
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atanziorne un'altra che faccia un etTelto opposto ag­ 
gravando mnilissimo i propritlarii che nel 1858 furono 
alleviati! 

Ecco le domande che J'onoret .. Je llinislro deiiP Fi­ 
nanze avrebbe doTul·> muovere a ae sleaao, prima di 
rar entrare nei suoi còmpuli l'aumento deii'impoata 
fondiaria. 

K se C'gli avesse tenuto qutatlo mod..,, se 1i foue 
dato penaiero di raccogJiere inrorma1ioni meritevoli di 
fede, non a\·rebbe durato fatica 1 con\incerai che i 
proprietarii, i quali ebbero a aofrrire e:ra•ieslmi danni 
per lo passato, 1'ivooo pur BPmpre io condi1ioni molto 
dure. lmperocchè, 10 una •olla erano ridolli a ber 
•ino compr-Jlo, cd ora raccolgono il quinlo e taluni 
anrhe il quarlo dell'uva che r:icr.oglievano quando la 
malattia delle •ili non ai era ancora manirratata, 
queslo uni.ggio co1l1 lorc enormi sprso, al perch6 
ebb•ro da p•anlare •ili nuove cui la criuogama 11 ap­ 
prende con minoro inteusilà, li perch~ debbono pro­ 
caccial'8i in ruolta quanlilà od a caro preno lo 1olfo 
che 6 necr ... rio a medirarle. Di rnodo che, tolta la 
spesa dl'I rimedio, raro 6 che il nlore deil"inti.ra ricolta 
ecceda I' inleresae del denaro impiegato io nuote 
pianlagioni. _ 

Queste cose credo oiano vere anrbe rispello ali• 
ehre pro•inr.ie; ma quanto alle pravincìe Liguri e ad 
alcuni altri luosbi, come dire il Circondario di Bobbio, 
prt>gO il Senato a non dubitarne; perrh~ glirne Co cer· 
liS!ima fede, e non lemo di essere contraddetto. Quindi 
è evidente che 1ono lutlora ruerilevoli di molli riguardi 
i poveri proprie:tarii, la cui aorte inCl'lice venita de­ 
plorata dol conlt di Cavour colle parole ramme!Jtale 
dall'onorevole Senatore Aroulfo. 

I! a qursla conclusione medeoima urebbe Tenuto J'o­ 
norO'oie Minimo delle Pinauze, 10 egli ai fosso fatto ad 
inchit·dere direllamente dl'lla ttrilà. Ila a lui piacque 
prendere un allro partito; e procedendo pt-r la via io. 
diretta addilalagli da una Coromi11iooe creata 1ppo1l1, 
t'gli 1ti1na di eeacre riuscilo ad aver lanto buono in 
mano da poter•·I dimoolrare che dal 1851 11 1860 an· 
che nelle pro•incie cui quesla !Pgge porlerA maggiore 
aggravio, i b1·ni rurali frullarono uoa rendita la quaJe, 
presa per baao di riparlo, non aolo 6 capace di eoate­ 
nere J'aUmf"OlO derivante da CODgU&igliO I ma e&iandiO 
ona quoto proporzionale dei 20 milioni di aggiunto. B 
a quali prove appo~gia egli questa aua dimoalraziono ! 
Allo apoglio dti conlralli 11ipula1i oel predello decennio. 

Ma, o Signori, e chi non vede che 1 qoHla dimo­ 
atrazior.o osla, per coal esprimer1ni, la co"a giudi~ta? 

Ed infalli le Ire aupreme Polesli Jeilo Slalo, fer­ 
mando la legge dt•I .1858 non hanoo forae 1enlcn1iato 
in•luhitaLiimenle che appunlo negli anni cui al riferi­ 
acono i cuotralti, ea~ruinati a richiesta d~lla Commi1- 
1ione 111pra1nmentovnta1 molti terreni delle anlicbe pro­ 
Tincic non pole\·ano nè anche aopport:ire l'impo&W cui 
ora ai •onebbe acrrcacere in una proporzione del tulto 
enorme r 
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o io m'inganno, 0 quest'osservarlone basti di per se danno assai prggiore av:e"tc da aoO'rire anche vei, se 
iula a porre in chiaro la Iallacia del sistema, onde il la D:1Ve dello Stato, per lrO\'arsi rra scogli iueii~lJili, 
signor Ministro ba fallo principale puntello alla sua pro· andasse perduta. 
posta; massime ae questo !'lish·1na venga applicato a Ma io sente dlveraamcnto, e studiando iotoroo alla 
parsi i quali 11i1nsi lro\ali io rondizìoni , uon pure iuso- necossità di accrescere l'inipoeta roncliar:a, 000 solo non 
Jite, ma del ruuc straordinarie. P1·rciocch1' deve la rrn • mi &001 persuaso che ci sia questa ui•r.essit3, ma mi 
dita ~ molto scarsa e tuttavia il desiderio di comprare è paruto, e qualunque vvll.i ci penso mi parti sempre 
può nell'animo di molti, i prl'zzi pattuiti nei contralti pili che, accreacendo la prcdt·tl.l Imposta, andremmo 
non esprimono tanto la renoita presente quanto la spe- contro allo scopo cui lutti miriamo roncordcmtote. Io· 
rata, e più sp(>SSO ancora l'aml..liii .ue od 01ltri motivi iii somma, a.t aprirvi con piu di chiarezza l'animo mio, 
tal r"uia cui oon ,.11100 resistere i compratori. Onde lo io sono d'avvisn che accogliendo la propullla d.l signor 
impossibilità di cogliere nel segno, volendo inr~·rire la ~ini::tro, per ciò che CODL'('rne i '20 milioni di oggiunt01, 
quantità dt~lla rendita dai prezzi usriti ooo rJrl! voltt! noi Tl'rre:n100 a rcnilerc sem, re piU difficile il r~"set· 
dalle lasche di <ompralori ruolto piil irupre,·ideoti che lamtnlo tlrll" nostre finanze. 
ricchi. Non vi h:i dubbio clie qnl'sta mia op1111one vi •cm· 

Dl'lla quale imprevidenta 01bbia1110 rrrqut>nli 1!8,~mpi, brcrà paraJO.i8Jlii·a; tuttavia ti piaccia p<>rmellf'rmi 
IK'gr.alamenle nrlla Liguria. E la ragivnc !i è t:he il che sollopong:i al Tostro giudiiio le r01gi·1ni per le quali 
Yt·nto non 1o(ll:i 1e1npre pt;\r pop11a a roloro i quali a n1e pare conforme al vrro. 
tal\lpaoo di guadagni incerli, coine ranno quasi in ge· N')n v<irrò cPrlo a avolgl'rle con1e vorrei; ma ;.Ila 
nPrale ili aliilJluri di Gfnova e dt·llc Jl1e rh·irre. Quin•ti po'·hezza dcl mio ingegno supplirà il ,03tro inttndi. 
à avvenuto r.be, al aQprag;iungerc rii tc1npi critici. mento. 
molli compr.ttori si soao trolati atl avere biso~no del Voi, o Signori, di sicuro a\'elc prrsente che quando 
denaro giudicalo 1upvrOuo qu;indo si laaciarono vincere l't>gregic.i signlìr Ministro ci pose innanzi il diiegno che 
dall'appetito Ji comprart?; rd hanno pcrr.iò rontr:nlo f'gli avera iinmagini'ltO prr. pareg:.:iare entro quattro 
la.oli drbiti ipotecarii r.he, quanlu11qu(' so1inuili da 3Bsai anni le entrate ddlo Stal·J alle spt'se fareva assrgna­ 
nu1nl'rosA sprupriaiioni rorzat·•, ascendono tullora a 272 mt·uto sopra molte eronomh~, e sopra 1\•stensiuoe di 
milioni, 9'71 mila e 67t Jir~. D'ondc n01eec .che I~ Li· I parccchiP. in1poslc a lulto il rrgno. Nondimeno gli ri­ 
guri1, per la gravezza relativa dl·I suo debito, super:i manr.va ;ocorJ un notabilo TU•1to da riempire; quindi 
lotte Il! altre parti tl'hJt:a, come è certifl··ar'o da dor.u· ma11irl'slò la pcri;uasione che cerln imposte a tolto il 
uitoti ufliciali. t8(16 gl·lleranno GO milioni di pili per lo accrl'8cimento 

Senza cbe io addura ahri argomenti, parmi pt·rt:into della rirch1•tz.1 nazion;le. Ora buio bisogno di provar•i 
ovl"'rvi dimostrato eh~ dopo l'in,·asiOne dt•llJ. critlo@arnil, che i r.1tti si vanno nioslrll.nlio coolro1ri ai còmputi 
ti ha Dtlle auliche pro,·inric non. pochi tcrrt·ni i quali ·1 d,., 1ignor Ministro! Vui lnlli 8apPte che, ae rurono 
danoo noa rendita eor11n1amente magra. Yi ho prt1vato sr€'1natc alcune lp(se, 'i•'rranno a pesare sul bil.ilncio 
ez.iandio, &e non erro, che rt•lati\·amrnlc a qul'&Li brni ; crdinario allri rarirbi dal signor Miob1tro non preve­ 
oon banno alcun valore i risultaml·nti dt~I &iStt>ffiH. di i duti. .I\ ra;;ioil(~ d't'scmpi J t•gli ~ ormai C('!'to che il 
conguaglio adottato d.,,J 1igntr U·ni31ro, pt:rc:hè sono i Lil.incio 15traordinario aup1 rlra aacora pt:r più anni 
contrari ad una vt!rit3 pusta fuori di cootro,·crsia dalla d· molli n1ilioni il li1nite di 100, €'nlro il quale il ai· 
Jeg~e del 1858 ricordJt:i. poc'anzi. snur YinisLro i)rnsava di rl'Blringcrlo. Quindi, comunque 

Ora eta.odo le cose io qu('11t.a m~ui('ril, dovremo noi a ciò 1i provvt-da. il Lil.1ocio ordinario ne M>tfriri, o , 
dunque ag~ra,·are 8l'D1pre piil i milJeri proprit·tari rui, per la di1uiuuiio11e delle r1·nditP. provenil•nti dai bt>nl 
anche llCOlit l'il~giunta di 20 milioni, riuscirt·lihe d~ veoduti o p1·r l'accrHcim.snto d•·i!-li Interessi che biso· 
10verchio peso il conguaglio, perrhò !o11JJIO sorra b::81 gmrà pagare ai crcdi1•.ri dello St•IO. 
di ali ma as.:1ai fallilci? Se il proc~·d1·re siffallarnenlc noo E, ,.f'nt>ndo nlle enlrJlt•, r.hi di voi ignora che non 
si IVl'!Se da chiamare un allo iu~iusto, io con{cz!.~Crl'i cc.rrispo1;do110 :ill';is~t'llaziooe del sigoor Ministro? 
di non sapere clJc co.!ia 11ia la giul'tizia. \°l·rhigraiia, egli ~Pt'rava 40 rnilioni dalla lassa sulla 

fll;t mi si dirl: noi abl..liamo slr:ngenthui1no his1•gno ricrhczza mobile, uhre lr aornme che prim:\ ai riacuo­ 
di rarconciare lt! Finauze dl·llo Stato, ed a questo hi· tcv;)n·i; n1a poi ba do,·uto conlcnlarai di soli 15. ~:gli 
IOflDO ogni allro ri~pelto debhc cedt·rr, prrl:hl· la 11alute f>pera'l·a 30 rnilioni dalla tassa dt I rrgislro, oltre i 9G 
della palria ' lrgge auprema. . . ' propcsli da lui ael hilando del 18G3; ma intanlo non 

Voglia cretll're il St•nalo che, se ancb·io slim11s~1 r1· 111• ha frultah che circa 61 t perciò con,·errPLbe che 
rhieata al bene dell" palria l'apprO\'titionc di questa i pro,·enli di questa lt .. tia crl-SCt>S!H'ro più dl'l doppio 
lf'gge quale ci ru pre1t>otata1 l'approverei sroza stare pi!r lorrare tnlro 4 anni il seguo 1 cui il signor Mi· 
iucerto neanche un 10lo momento, non osl~otc le ra· oil\tro pensa\"& che saliranno. 
giooi chi bo allPgate per co111ball1·rla; e direi a culoro ~ Non occorri• 11ertanlo eh~ io eulri io un minuto 
che se De teneeecro gra.Yali: 1i:i pure mail., pesante il reame d~i noatri bilaoci1 per muot:crvi a convenire coo 
11<rificio che quata legge •I impooe, ooadimeno un me che il pareggiamento drlle entrale colle ap .. e ooo 

' 
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solo non 6 possiblle in qnallro inni, ma non sarà ve­ 
duto nemmeno dai nostri posteri più lontani, se noi 
non riuscireme ad ottenere che la ricchvata nazionale 
cr1>1ca quanto ~ necessario, perchè le pubbliche gra· 
'"Zze gettino, non pure assai pifJ milioni che al pre· 
Bt-nte,~ ma anrhe ~~s.1i piu di quelli che ul signor ~i­ 
oistro pare•1ano bastare. 

E questo grande aumento di ricchezza lo lo credo 
possibile; ma cvrtamentc non mi acroslJ all'opnione 
di coloro che soellono trattare le ìlluaioni cnme se ro&­ o 
aero cose salde. 

Vi~ chi pretende che l'Italia valga a rlacquistere gli an­ 
tichi guadigni n-ì mari io cui signcreggiavano le re· 
pubbliche di Genova, di Pisa e di Venezia. 

Ma a ciò si richiederebbe elle noi potessimo rar tor­ 
nare indietro il medio. evo, e rinnovcllare le crociate, 
)ft quali ccsturonc all'Europa. mollo oro e molto sangue; 
ma toruarouo grandemente profluevoll alle re~ui.)LlicLe 
prenorninate ; perchè cui proprii navigli spl'SSO traspor­ 
tavano i crocesegnati in TerrJaanta1 e &e1nprc li pror­ 
redevauc di che scddisfan- ai loro bisogni. 

Vi ha chi prnsa iooltre che, lagliato l'istmo di Su11 
e forale le Alpi Elvetiche, l'Italia divenleré do\'i1i•1sa 
ptr il coinmerclo di transito che l't·rserà nell'Europa 
Centrale le merci dellOneute. 

lo qu .. to rauo oon lo ero do improhahile : anzi tengo 
per Iermo che in un avvenire non molto lontano le 
merci orientali andranno sui mercati della S"iuer.:i e 
della Germania passando per l'Italia: ma n .. go ctre il 
commercio ai tranaito giovi molto a far prosperare una 

• grande oaiiooe. 
lo non illlilrò qui a ripetervi riò rhc aveva l'onore di 

etpor•i quando rra io dii1cu99ione la legge sulla rircbf'1ia 
mobile. VI citai allon l'esPmplo della mollo rirra ma pic­ 
colissima rt·publ1lira di Amburgo, e crerlo con questo 
atmpio avtrvi dim~trato !Ufficienlemente rhf' il com .. 
merrio di transito non isparpe i suoi hPneHl'ii, se nnn 
lungo la Tia r.be percorre, eia~ nei Juoghi dove aiuta 
di V('icnli t li dirama io varie dirci1ioni. lo dir.o pPr 
conseMuenl#: l'OiRJiamo noi d•vYero che l'Italia sia rirra' 
Apprf'ziando 1okJ quanto ai meritano gli altri 'anlnjlgi 
che le ~ dalo 1perare; facriamo npC'ra di proca.:-ci.:arle 
grandi guarlugni d.,11~ due manie-re di ccm1nC'rcio che 
9000 più frutluoee, e che dislf'ndooo più o meno la 
loro Ulilil~ a tutte le pro,inrie di un rrgno, per vailo 
che sia. 

Voi romprC>ndl·l,., o Si~nori, t:"lu'! intendo parJart dl'I 
cllmmf'rcio interr.o e del co1nnH·rrio C'Slt>rno: il primo 
dt'i quali, r.omr S<Jprte mrglio di mc, c:on:iiste Dt·llo 
lt'amLiare gli uni con gli .iltri i ptlldoui dc) rnedesimo 
p31•sr, ed il secondo ori Cure \'ict•nJt~vol~ acamhio di 
prodotti coi mt·rc::itJnti !llr11ni<·ri. Ma esaendo rhe i pro· 
doUÌ ai l'('amLfouo f'Oi pr•.d0t1i, ognuno \'e1tc rlte J"ac. 
rrt·srimt:nlo dt·I Cùmmercio ba p<'r ragk.ne Dt'C<'Ssari:i 
l'aumento della pr1,.du1io:ir; ond'è che noi di,c11teren10 
lauto piiJ ricchi quonto pii1 aare:uo produll<•ri. 

I ...... 'tJ 

Ed a quali geoeri di prorlozione dovremo noi volgere 
sprcialmente i nostri capitali ed il nostro laToro T 

Chiunque non è al touo mokriole e rono d•ll'eco· 
nomill politica elementare, sa essere posto in 1odo, che 
m1•tte ront1 a cbsrun paese rli proJurre quelle <:oee 
ol'lle quali avrA il piò poBSibile di utilità gratuita, ptt 
parlare il linguoggio del B.18tiat; n che nle quntq 
dire che ria1euo paese drLhe attendere a qurlle pro .. 
du!ioui in f'Oi la mano d1·ll' uomo il il più possibilo 
aiutala dalle re.ne nalur•li. Ora acea1!e Pgli cht: io cer· 
chi in quale intluttlria po!i!1iamo noi maj!gior1aente a1r~ 
l'aiuto dt'lla natura' Xo che non acc1d<'i perclt6 aa­ 
rclibc atrano in'·<'ro che noi non 1aprssimo ciò che li 
noto ai forrstieri, i quali al noslro bel paese danno il 
oome di Paradiso d'Europa, e e invidiano la fertilil.à 
dei terreni, l'abboodanza dt•lle arqur, la bontà del cli· 
ma, lullo insomma che 11Je~lio gio·1a a ricavarp dalla 
terra svariate rd abbondanti ricolte. 

lo rontuttoriò aoo inlf'nJo rhe dot biamo trasandare 
Jr: indu11trie dl·llt• 1oanif01.lture. Anche da C'98e possiamo 
lrarre nole\"oli profitti, maasime se daremo la prere .. 
renzo • qudle I• quali non eeigono lante •pr.., di pre· 
duz•one rla reoderci molto d10ìrile il ooslrnere la con· 
rorrenia delle f.1bbriche di altri paesi. lla frs•iamocl 
L1•n io menle che l'a~ricollura è la Ionie prmcipàlia­ 
sima d..Jle nostre riccheE7.e, • che dall'abhond•oH dei 
suoi prodolli dip•ntlr ••·gnatamenle la prooperiLà dal 
00stro avvenire econo1nlco. 

Ed infalli Jiilmo uno 1suarrlo alle tavolo 11tallatir.he 
d1•I Rt•gno. Qu;ili lùno le provincie rhe forniscono la 
mDt:.flior quanlit6 di m<•rci per il traffiro rsterno? Sono 
qut·l!e in cui maggi ... r.ncnte fi0risce l'induslria 1graria. 
E rotali mcrri in che consistono! Come 1i vede negli 
•pecdii puLhlic;:ti dal Goveroo, ronsislono io prodotti 
ali!l1('ntari, vrgt·tali td anim: li, rt•n&istono io prodolli 
da B1'r\'ire ali~ industrir, o greg~i o più o mf"nO lavo· 
rati i tulle coee le ')Uali (l'fllalmenle provengono dal- 
('agriroflura, • 

Nno vi ha dunque vcrilé più inc<1nlra1tribile di que­ 
sta, clic J" ogriro}tura dt•lil.Je Ilare in cima dei OO&lri 

pt·nsieri1 &l' ,·oglian10 rbc In rC'ndita oa1ion~Jo creaca 
quanto è uereS&ario per eannre le nostre 6n1n1e dolla 
pia~a che le rude. 

B grandissimi io\·~ro sono i voaolillJrgi che pcui3nlo 
trarre da qut>slo pilrtito, ove ci piacria prend.-rlo riso­ 
lutamt•nte. A pro,·arvi cl;e noo rAgt>ro, voglio D'li bastino 
ali.:uni confronti. 

S.no nel l\rgno d' Itali• circa 21 milioni di •Ilari 
di lfrrrni colth·i, la cui rendita, prt"Bo il ltrminc di 
mrzzo, è di i8 lire ogni cttart). lu Franria la rendita 
di ogni ettaro I! di 1,rr ll!O: dunque oe noi giucgea· 
di1no a par1·~siurr la Franrio, la rt-udita d1·lla naEione 
aun•t>nrrrt·bLe ogni a11n'l d~ 462 milioni. 

Un ettaro di lt·rrt·no i'1~lc•se dà 13:> lirP; quindi, se 
noi ro~simo rRpaci di f'flUlgliare la Gran Drrtagna in 
mawria di prugrrasi agrarii, avremmo ogni anno tanti 
prodotli di piiJ per il ••lseoto di I biliooe e 197 rni· 
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liooi. Nel Belgio la reodita di ogoi ettaro orriva a 
180 lire. Oode se ci ••oisse !atto di arrivare fino a 
queste punto, la noslra rendita nanenale crescerebbe 
ogoi anno di 2 bilioni e 142 milioni. lo, intendiamoci 
bene. noo credo che la nostra agricoltura p088a fare 
io breve tempo colali avansamenti. l'foo già che cl man­ 
.chino I terreni rertilitiaiini, ma avremmo bisogno di tanti 
eapitali che eccedono ogui nostra speranra per una 
lunga serie d'anni. Tuttavia facciamo come sogliono i 
tir.ilari esperti, prendiamo alta );6 mira, non mira per 
11inngere a tanta allena, ma por potere con l'aiuto di 
quello accorgiuientc penenire al segno insino al quale 
ci bastano le nostre Ione. 

A volere per allro che ai coltivatori italiani falliscano 
il meno possibile i eapitali necessari all'ardua impresa, 
conviene che ci guardiamo dal cadere io un errore anche 
piu dannos» di quello io cui cadde il Parlamento su­ 
balpioo. Il quale lrovaod .. si nella necessita di accre­ 
scere le entrate, 1i censigliò di dare un impulso allo 
nolgimenlo della ricchezea pubblica, operando molte 
riduaioni di da1i con la speranza cne avesaern a tJ.re 
efl'elti 1K>miglianli a quelli della famoBO riforma di Ro­ 
berto Peel. Ila dunenucè che dove è l1berlà di scambii 
non prosperano io larga misura, ae non le industrie 
alle quali on paese 6 naturalmente piiJ adatto; e che 
perciò quesla libertà non giova dappertuuo io pari modo 
ad accrescere il moviment.e commerciale. 

Ed invero rurono "Vantali mollo a bocca e io iscritto, 
furono chiamali moravigliooi I progreeai che fece il 
commercio del Regno Sardo; ma poniamoli a riscoolro 
di quell! che 1i terifirarvno io Piaucia e nel Belgio 
duraolt! il medeehao quioqueonio. 

lici Regno Sardo a tauo l'anno 1852, che fu il primo 
dopo la predeua ridusicne di dozii, il i:cmm«rio ge­ 
ncr•le arrivò al valore uf6cial• di 569 milioni , 215 
mito& lire; e a lUllO )' IDl'IO i8i6 llCE'3e I 680 mi· 
Jiuni e lire 802 LDil•1. Dunque io cinque anni aumentò 
di 111 111ìlioni 521 mila hre: t.ioè il 19 per cenlO. 

Ora quanlo rrt~be io F'"ncia? Crebbe io fdgione 
del 45 per cenlo; dacrhè nel 1852 era di 3 bilioni e 
120 milioni: e nel 1856 fu di 4 bilioni e 581 milioni: 
onde aumenlò di un bilione e '07 milioni. E nel Belgio T 
Colà ai •ltò il 46 per cenlo; dappoichè nel 1R52 il 
motimenlo r.ommerciale era di oo bilione, .&5 milioni 
e 604 mila lire; e giunse od 1856 ad uo bilione, 530 
milioni e lire 81 mila; onde fuy,i la difJ'cren1a io più 
di 484 milioni e lire 471 mila. Eppure io Francia • 
noi ~dgio la l1berlis degli 1cam~i era viorolala dal si· 
atema proletlito, erroneamente credulo utile a manteol!re 
io fiore le induslric nazionali; al wotrario nt'I Rf'gno 
Sordo quCllla liberlà veoha lavorila dalla nuova tarilTa­ 
t:iò dimo11na pC'rtanto che i priocipii et·ont-mici 1ono 
veri in qualunque Juogc, coni;idtrali apcculalivamente, 
ma riet<'ono pralil:imenlc utili più o meno. se•·ood~ la 
divrrsilà deHe circoslanzP. lo con lutto que&lo non dico 
cbe non ai do\·euero op<"rare ridoz.iool di' dazi i; che 
noo foBSe coanoieale il far eenlire vieppiù alle foh- 
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bricbe noslrane lo eliruolo della concorron11 loresliera. 
Disapprovo sollanlo che, prima di ogni allra cosa, ooo 
eiasi pensalo a bene esplorare il lerreuo 10 cui al di· 
visa'" porre il piede ;- e che, per nere preao abbaglio 
giudicando di poler lrarre il più grande accresclmeolo 
di riccbeno doode noo poleva derivare, siasi impedito 
cbe sgorgasse più copiosa dalla sua precipua 1orgenle, 
•ogliry dire dall'agricohura. Alla quale noo peooo e ooo 
penserò mai che abbia nociuto di per sè 1lessa la li· 
berli commerciale i ma questo bcosl le nocque che, 
avendo spinla essa liberi• troppo avaoli, menlre le 6. 
naoie dello S~to erano tenute a catliti termini, 1ia1i 
a ciò creduto Luoo rimedio lo andare indietro da una 
allra parie, accreeccodo dal 3 al 5 per cenlo la lassa 
eulle lrosmissiooi di proprielà a lilolo ooeroeo. li quale 
provvedimento era 1!Prlamenle contrario ai precelli dei 
ruigliQri economisti, siccome qtie11o che, rendendo pid 
difficile il paBBaggio del lerreni dalle mani dei propric­ 
tarii o poveri, od inetti# o ooo curanli io quelle di 
collivolori piil 101lecili, piil eeperli e inrglio fornili di 
capilali, dislavoriva i progre88i dtll'agricollura. 

Queslo è l'errore noo lieve che ba comrneBBo il Par· 
lamenlo enbalpioo; del quale errore io mi 1000 lagnalO 
io uo pubblico disco"o il 15 di maggio del 1858. ·I! 
nessuno mi ba dato torto; onzi rammtolo che l'illuatre 
conte di CJ1voor lealmente cori ressi.va come la mia oe- 
1ervazione avesae molto peso. Ma un errore bc.>D pib 
pernicio10 1arebùe- li nostro, ee ora che abbiamo coei 
~ran bigogno di ooo porre oetacoli aglt avaozomenti 
dell'aP.ricohura, accogliesaimo la proposizione di accre. 
1cere l"impoela prrdiale. 

La 1uale pesa già abbaslanzà B('Dza che 1ia reodula. 
piil peaaole. In Praaria non l che di lire 6,06 per 
eroto; dove che da D(..i, quando anche non ai aumenti 
dopo il c?nsu•@lio, earà almeno il dcppio. Fone ari: 
arontro d1 queslo esempio l'onorevole 1i~nor Miniatro 
porrà quello dell'.,uslria, la quole esleee dalle provincie 
••ne~e a l~llo l"i.mper.o la 1opralasea del 33 P"' ceolo, 
~" I Austr1~, o S1gnor1, slava con l'1u•qua fino alla gola; 
11 suo r.rcd1to era caduto tanto io ba110 che non tro­ 
tava a oel8un pano ad acrauare danaro dai caJJilalisli 
lorealieri, onde por ealvani dal fa li imenio le occorreta 
fa~ uo rimedio il .quu~e agisse pronlameole, quoli che 
poi ne dovl"88ero r1u1e1re gli tffelli remoti. MJ noi, la 
Dio merci!, non aiamo cosi al verde; uol abbiamo 1n• 
co~a _1anlo _di ere.dito che avania ai ooslri bisogni ; 
qu111d1. dohb,amo d1sleodere I• visla anche agli elrelU 
lontani delle dtliberazioni che ci vengono propoale. ~ 
dunque Ttro sl o no cho, meolre ba per noi un'im­ 
portania del lullo vitale lo accreacimeolo della pubblica 
ricche2ia, \'errtmmo a reoJer molto più difficile amu­ 
gcndo fuori di modo i proprietari di terreni, cui man· 
cnno pur lroppo i capilali di cui abbiaognono per lare 
miglioramrnti agrarii' La riaroslll a qut·sta domaDda 
ooo può non encre 1fl'rrmalh·a, pl'r le ragioni che a;rte 
avolO la pazienta di asc1>llare iofino ad ora. 

N~ vale conlro di me dò che il signor llinislr'O ili 
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aggiungere tutti gli aooi agli lnteressi pagali da loro 
3 milioni, 207 mila, 275 lire. Deducete quut'•ggiunta 
dai 3 milioni e ~00 rolla lire che rruLL.1ta la i. .. a per· 
sooalo e moLiliare, ed ecro ridallo a circa 300 mila 
lire il nntoggio della aua abolhiune. Ma ai noli che I 
3 milicui e roeuo pessvanc aopra tutti i cittadinl IO~; 
geui alla i.su personale e mobiliare, dallJ quale non 
indavano esenti ae non i poveri. Per contrarie i 3 mi­ 
lioni, 207 mila, 27& lire aodraooo interamente a carico 
dei proprietarii di Ltni immobili, 101i sollanlO 1 carico 
di quelli che sono ìndebitatl. 

Non vi parrebbe dunque uo'1mara derisione il dire 
a que•la g1•01e che paghino sco&a querelarsi il gr .. e 
aumento dell'impoota fondiaria, prrohè banno uo com­ 
peDIO nella eoslilusiooe drlla tossa aulla ricrhnza mo­ 
bile alla lu11a personale e mobiliare t 

Quaolo al caoooe gabellurio, io nolo che, qoanlaoque 
soppresso, •i•rll pià di prima Dci suoi etrelti; pertbè 
i dazi aupr. le consumazioni sono alcun che di peggio 
che il canone gabellario setto uo allto nome. 

Quindi, 111 i comuni Terranno 1 paui col Govrmo, 
oon potcado aggravare soverchiumente le cose gil la•· 
aalc nell'iatcresse dcllu Staio, dovraono lare serrimpc­ 
aie più gravi cbe per l'addietro alle contribusioni di­ 
reue, a fioe di sopperire alle spese obbligatorie e !a­ 
coltative, e di aodJis!are agli obblisbi aHuoli Yeno 
l'erario nasionale. 

Se al coolta.rio lucieranno che il Govrrno ri1cu0La 
per proprio conto i daai topra le ronst?m111ioni, anche 
io queste coso, non avendo guari altri mtzzi per rara 
lroole alle luro l(><'te, coo•errà di nere.sili cbe 11 ap­ 
piglino allo espedieole di Imporre molli reoleaimi ad 
di:zionali. Quindi nessuno dei tre .con1pensi arcl'onall 
d•I 1igoor llioistro regge alla prova di un l'Hme im­ 
parii•le. 

Vol~eodo 1duoque il mio diacoreo al 1uo L<rmloe, vi 
dico, o 1ignori Senatori, il semplice wnguaglio dcll"im· 
putta prediale ai IJUò, anzi, a mio 1v\'i10 1i dtLbe to· 
lare, ma all'agginla di 20 milioni ai op(>One la @iu1ti1i1, 
ed oltre a cib ai oppone il 6oe mede11mo por rui ci 
1·ieue propuala·. \'a110 11reLbe il orgarlo: entro pochi 
anoi il rauellameolo ddle no•I"' 6oonze ~ impou1bile; 
ma in proreuo di leo1po noi l'ollt·rremo con lanto mi­ 
nore dilficolU, quanto meno 1nrtmo inaLili ad usurrut· 
lare i doni dei quali la Pr1.1v,·idrnu è 1t~1a anche a 
noi Lenefira di~pt!n&altice. 

Non al>Liamo Ct>rtameote le Indie ntre, rioè le 01i­ 
niere di Cilrhon roaaile, COSÌ rbiamale dJgl1 in@l~1i, le 
quali ne !omi1cono a loro osni anno oltre a iOO mi­ 
lioni di quintali metrici. UJ 1e per quef'lo ri•petto 1iamo 
ad una distanza irnmensa d.all"lngbllterra, '6 un altro 
grao lrallo ri divide dalla Francia e mllllimH dal Bel­ 
gio; ae pP.r roosrgue11te n~n ci ~ dato Ji emularfl 
qurste oa1ioni orlriodualric man1r11ttrici, noi pu111iamo 
camminare sulle loro trat'cic quaoto ai progrr81i d~J .. 
l'agrirollura; prrchè non ri maD("òlDO nè terreni molto 
fertili, oà braccia aullìtitnli. Abbiamo bono\ di!cllo di 

•a altro recioto dicen ddla Lombardia, all'agricollura 
della quale, secondo lui, 000 portò daooo la sravc im­ 
poola cb• l proprielaril do-.11ero pagare per più anoi. 

(1111 .. raabè 1'>1ricollura lombarda era gi• da UD re110 
tra le più Carenti d'Europa; on<l•, !oue pure 111ai 
••otabile la parte di rendita che i pNprirlarii di terreui 
do•e,ano dare 11 Gov~mo. tanta ne ri1naoe•a o~lle 
loro mani, che pot6,ano 1peodrrne un 'altra parte ooo 
lenue In rnisliorameoli. 

Ila cib cha 6 •ero parlando della Lombardia aon ai 
allagli• alle alll'e pro•incio dove la rcodila è mollo 
acarsa; e ~o•e, meor.re. da uo lato appunto per quctla 
ragiooe occorrerebbero piiJ grOMe 1pe91 in migliora· 
menti, dall'ahro coolo i proprielnrii di Lerreui quando 
aocbe loaero liberi del tulio dalla lmpoela prlllliale, 
ooo islar.bbero a pcllo dei propriei.rii lomhardi, qoaalo 
a poooibili" di apeodere. 
i loohre di pare"' il 1ignor lliniBLro che akuoe leggi 

danno d•i rouipcnal allo pro1focie, le qu•li aaraono 
•~gravale dalla nuova lrgge aoll'imposla prediale. E per 
ciò che Nguarda al co1opartim1•nlo pitmoutP1e, nm­ 
meota la riduiione ddla l•,.a di registro, l'obolizione 
della laau penonole e mobilìore, la aoppre,.ione del 
caoooe gabellario. Ila il primo di qaeali compensi ~ 
co'"' beo llev•; e per rimediare al male rbe ha fallo 
il .Porlamenlo Subslpino sarebbe 1lalo necessario di 
abbouore la taua di registro almeno nl 3 per cento; 
giacch~ anche al presente è In le piiJ alle di Europa. 
lo Aualri•, ae ooo fu accresciuta da poco tempo, oon 
1upera il 3 112; oel Graoduralo di B•den l d•·l 2 112 
a ooo peaa aolle Yendile forzate, 6 doli'! per c•nlO oei 
Wortemberg ed io Inghilterra. lo tullavia ooo urgo 
che la legge sul ttf!ialro uoo 1bbia reralo quakbe van· 
\aggio 1i propriel•rii di beni immobili ; ma, :avendo essa 
d'altra parie orcr ... ciulo di mollo la 1a,.a aulle iarri­ 
aiooi ipotecarie e aaaoggcllalo all'obbligo della rogi- 
1tratura le poliue di locazione, lascio cotllliderare al 
Senato •• poua coi ouui broe6cii contrappPSare 11 
danno the vrrrrbbe •i proprielaril di beni immobili 
dall'imposta P"'diole, arcrttciuta in oo modo vcrameotc 
1traord1nario. 

F.gli à poi rerll> che i proprietarii di reodil• !oodi•rie 
ooo pa@ht-ranno più laMa personale ' mobiliarP; ma i 
preai.tori di denaro rovesceranno sopro di loro la i.ua 
oode oono grauti i credili ipotecari dalla less• che 
prealo andr• io •igore. La qual •oa• à indubitabile, 
percb~ la domand• di capii.li aupera di gran luoga 
rorr .. rta. 011 i rrediti iarriui aulle •otiche provincie 
aoromaoo a oon mt no di un Lilione, 49 milioni e 68.t 
mila lire. Poniamo che !rouioo io monte il 6 per cento; 
dunquo l debiltri abonl8no ogni anno laoli inlereui pt'r 
6t milioni, U~ mila, &00 lire. Di quonlo prr cento 
aarà 11 laau 1opra la ricchezza moLilc' 

lo pen10 che non mi discc·1Lerb 1110110 dal •ero la­ 
. ceodo che 1l1rt iotoruo al 5 per c•nlo. 

Egli ~ chiaro P"rl•olo, rhe ae, come ooo •'h• dub­ 
bio, qoesla laaaa radrll di rimbalzo oui debitori, dovraooo 
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copitali, ma non è punte improbabile che '"ngano in 
noatro aiuto i capilall lor .. tieri di là dove abbondano, 
ae oapremo acqui•larci la 6clucia dei copi18li1ti facendo 
buone leggi, reprim•ndo con mano ferma ogni turba· 
mento della quiele pubblica, non permellendo mai in 
nt811nTI caao che In •olon~ di pochi ponga a pericolo 
le aorti dello oasione. Si richiede inoltre ad acquistare! 
la della 6ducia, che lacciamo ogni anno tulle le poo · 
sibili economie nelle spese di ammloistrasione ; che ci 
asteniamo acrnpelosamente da ogni 1pe11a 1lraordinaria. 
la quale oon aia di assoluta necrlililà ; che vpglia1no 
atltnli sopra lo riacoesiooe dr Ile pubbliche entrate ; e che 
coal adoperando, procuri amo di restringere a poro a 
poto i nostri dis11anzi sino al gicroc in cui saranno 
oanati radicalmenle dall'accreocimento della rìccbesea 
nuionale. 
• Il qual giorno desideratiuimo fol'l!e non ~tanto lon­ 
tano quanto oembra a prima glunu, lmperocchè egli è 
certo che il pareggiamento delle entrate colle apeae di­ 
Terrebbe molto più fa.cii~, se noi potessimo dirniouirtt 
uaal gli armameoli di !erra e di mare. Ora vedo bene 

1ncb'io che lolla Europa ala armata ftno ai denti. Ma 
dunque dovrò credere ehe le gravi questioni dal cui 
sclogltmento dipende la pace d'Europa noo ai potranno 
sciogliere se non coi canooni rit!'.ali e roi rurili? Dunque 
rimarranno sempre senta frutto I~ p11rule di giualizia, 
di concordia, di pace pronunciate dal RPgnat<•re più 
potente che aia sulla terra f lo spero che no; io spero 
che gli uomini ooo tarderanno a Reotire t<'rgogoa e 
ribresao d'insanguinarsi gli uni negli altri, come fanno 
gli animali leroci. lo ho bisogno di questa cara ape· 
rama; P, tosse anche una illusione, io, alle illusioni 
avverso, non vorrei bandirla dal cuore; pel'<'h~ al1ri ... 
mentl mi riuscirebbe troppo amaro il vivere ai &empi 
io cui a molta civiltà uell• porole, è brutti .. imo ron­ 
trappoato molta barbarie nei fatti. (Stgni di approva· . 
•iont.) 
Presidente. L'ora esoendo alquanto avanzata, pro­ 

pongo al Senato di volersi radunare lunedi in aeduta 
pu~blica al Iocr.o per la continuazione d.Jla diacuS1ione 
di que;lo progello di l•ggo. 

L'Rduoaoia 6 eciolta (ore 5 I 12). 

• 
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